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Presidenza del vice presidente C O L O M B O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G I O V A N E T T I , segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendO'Vi os-
servazioni, >TIprocesso verbale è approvato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sono in congedo i
senatori: Ba1di, BeviLacqua, CaTlassara, Cera-
mi, Della Porta, Ferralasco, GUSlSiO,La Russa
Vincenzo, Macario, MOll!sellato, Pat~iarca, Re-
cupero e Vernaschi.

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti

~ in sede deliberante:

alla 3a Commis~ione permanente (Affa-
ri esteri):

Deputati BOZZI, ed altri. ~
{( Concessio-

ne di un contributo annuo di lire quattro-
cento milioni a favore della Società Dante
Alighieri per il triennio 1982-1984» (2170)
(Approvato dalla 3a Commissione permanen-
te della Camera dei deputati), previo pare-
re della sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (La-
vori pubblici, comunicazioni):

« Interpretazione autentica dell'articolo 1,
comma secondo, del decreto-legge 12 novern-

bre 1982, n. 829, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 23 dicembre 1982, n. 938,
concernente interventi urgenti in favore del-
le popolazioni colpite da calamità naturali
o eventi eccezionali» (2173), previo parere
della 1a Commissione.

~ 1n .sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

DELLA PORTAe BORZI. ~
{( Interpretazione

autentica dell'articolo 69 della legge 10 aprile
1954, n. 113, concernente la rili:q'llidazione
della pensione degli 'llfficia1i ]n oorSiHaria ri-
chiamati ]n servizio per almeno un anno»
(2155), preVli pareI1i deUa la e della sa Com-
missione.

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nella ,seduta di ieri,
la loa Commissione permanente (Industcia,
commercio , turismo), ha 'approVlato :il 'seguen-
te disegno di legge: Deputati CITARISTIed al.
trio ~ « Interpretazione 'autentica delle lette-
re a) ed e) deU'articolo 8 della legge 10 otto.
bre 1975, n. 517, concernen1Je 11crecLilto age-
volato al commercio» (2158) (Approvato dal-
la 12" Commissione permanente della Camera
dei deputati).

Corte dei conti, trasmissione di ,relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. IJ Presidente della
Gorte dei conti, in 'adempimento al disposto
deWarticolo 7 della legge 21 maI7JO 1958,
n. 259, ha trasmesso la il'elazione concernente
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la gestione finanziaria dell'Ente nazionale di
previdenza e di 'a,ssilstooza farmacisti, per gli
esercizi 1980 e 1981 (Doc. XV, n. 64).

Tale documento sarà inviato alle compe-
tenti Commissioni permanenti.

CNEL, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio nazionale dell'economia e del la-
voro, con lettera in data 12 febbraio 1983,
ha trasmesso il testo delle osservazioni e
proposte per un «razionale sviluppo della
edilizia residenziale con riferimento anche
alle aree metropolitane », approvato dal-
l'Assemblea del CNEL nella seduta del 10
febbraio 1983.

Detta documentazione sarà inviata alla
8a Commissione permanente.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 30
dicembre 1982, n. 952, recante provvedi~
menti urgenti per il settore della finanza
locale per l'anno 1983 (2133)

P RES I D E N T E. L'ordine del gioooo
reca il seguito della dilscuS'sione del disegno
di legge n. 2133.

Riprendi'amlO La disoussionegenemle rrnter-
rotta nella seduta antimeridiana.

È iscritto a parlare H ,senatore Talassi Gior-
gi. Ne ha facoltà.

* T A L ASS I G lOR G I. Signor Presi-
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, il tormentato e incerto iter di
questo decreto, per il quale la decadenza
pare ormai certa, impone al nostro Grup-
po di continuare il confronto e speriamo
anche l'incontro affinchè lo strumento le-
gislativo che seguirà o gli strumenti legi-
slativi che seguiranno a questo decreto siano
oos'a profondamente diversa ,da questo e
tengano conta della volontà che si è espres,sa
a livello di ammÌ/Ilistrazioni locali, oomunali
e provinciali, a livello di ANCI e dd UPI e 'che

il nostra Groppo ha raccolto sia nelle sue
critiche dumntle una lunga battaglia in Com-
mis,sione, sia con una serie di in.terventi e
con ,la :reLazione di minonanza presentata in
quest'Aula n'On per fare un'opposizione indi-
stinta e pregiudiziale, ma per costruire le
condizioni per una profonda modifka del te-
sto al nostro esame.

Infatti non può sfuggire e non è sfuggito al-
la maggioranza, e in particolare ~ ritenga ~

ai compagni sodaHsti, che lIe critiche di fIOn-
da che sono contenute neJ.la relazione di mi-
noranza 'a firma del compagno De Sabbata e
nel,Lenostre proposte, in Commis'sione prima
e nella discussione che oontinua ,e che segui~
rà anche -al mio intervento, non rappresenta-
no 'UIllicamente le posi21Ì!onidei .comun:iJsH,ma
raccolgono ed esprimono le posiziani presen-
ti nell'ANCI e nell'UPI e nel continuo dibat-
tito, nelle prese di posizione spesso unanimi
dei vari consi'gli comunali che siÌ.stanno espri-
mendo in tanta parte del nostro paeSie.

I compagni del nostro Gruppo che hanno
già parlato, in particolare i compagni Liber-
tini, Bacicchi e Bonazzi, hanno autorevol-
mente espresso le ragioni generali e partico-
lari della nostra oppQs-izione al decI'leto per le
iniquità che vi ,sono contenute e per le pesan-
ti conseguenze sociali ed economiche che
esso determinerebbe se non venisse profon-
damente modificato.

Signor Presidente, onorevoli coLleghi, :mi
permetlto di svolgere delle considerazioni su
alcuni punti del decr:eto parlando al femmi~
nile, mettendomi oioè dalla parte deLle don-
ne. So bene che potrei anche espo1111lia cri-
tiche, che potrebbero essere iSQllevate que-
'stiani di 'settorÌia!Hsmo, di partico1adsmo, ma
accetto i,l rischio e 'anzi anticipartamente lo
respingo poichè ritengo le dorme non una
categoria, nè tanto meno una 'Corporazione
nè 'UIllaclasse, ma una parte, anzi 1a maggio-
ranza della popolazione italiana che pro-
prio da questo decreto verrebbe più mas-
sicciamente colpita e di cui spesso ci si
dimentica, essendo convinti taluni, ed an-
che molto spesso che la crisi economica
e sociale che stiamo drammaticamente vi-
vendo e che attanaglia il paese provoca la-
cerazioni profonde nel tessuto ,sociale, spin-
gendo qUÌ/Ildia rÌinchiudersi an ,se stessi ~ il
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cosiddeuo ,riflusso ~ o a inventare che il pri-
Vlato è bello perchè poi ognuno pensi a sè,
salvo poi 'a stupirsi, onorevoli COIlleghi,o pre-
occuparsi o addirittura allarmarsd 'se all'im-
provviso si esce dal privato e 50.000 donne di
ogni età, di ogni condizione sociale, di ogni
provenienza, di ogni regioTIJed'Italia, piom-
bano a Roma ed invadono la città per prote-
stare e manifestare il loro sdegno, ma anche
la loro ,ritrovata unità e qUÌ!l1:dila loro forza
contrò lo snaturamento di una legge ~ parIo
deUa legge contro ,la viQlenza sessuale ~

che, stando allo sciagurato emenc1.amento ap-
provato 'alla Camera, non lIe riconosce come
persone.

Ebbene, signor Presidente, onorevoli 001-
leghi, tanta parte della ,storia ormai ultlra-
decennale del,la lotta deLle donne italiane è
strettamente intrecciata con la politica degli
enti locali, i comuni, le province ed anche le
reg~oni; cer.to, una 'storÌia intrecciata di crap-
porti a volte di confronto, d'intesa e di colla-
borazione, a volte anche di conflittualità, per
affermare nella società civlle vaLori nuovi di
solidarietà, di crescita sociale e culturale,
di nuova quailità della vita che certo partiva-
no e partono dalla necessità di 'U!Ilanuova e
più moderna coHocazione de1la donna nella
famigLia e nella sooietà, ma che hanno con-
tribuito a umaniz~are di più i rapporti so-
ciali '1nterpersonali e a far crescere una nuo-
va cultura del vivere civile. E ciò è tanto ve-
ro che negli ultimi anni, 1m quest'ultimo de-
cennio almeno, proprio in vilrtù di questa
nuova cUlI,tura, il Parlamento e l'a nostra
Aula hanno ,dovuto tenere conto di ciò che
maturava neUa coscienza più avanzata del
paese approvando leggi che sanZ1ionavano 'an-
,che dal punto di vista giuridico quello che
era già maturo nella realtà e che in parte
del paese era già scelta conoreta nelle poli-
tiche di tante amminÌiStrazioni docaH, comu-
nali e provinciaH. Mi permetto di doorda:re,
onorevoli colleghi, a quanti 10 avessero di-
menticato ohe quelli furono anche gli anni in
cui si sprigionò nel nostro paese un ampio,
serrato, fervido dibattito che ha investito
tutto il mondo della cultum: penso alla pe-
dagogia, alla psicologia, che hanno dato un
contributo essenziale ed originale 'alla defi-
nizi10ne, per esempio, deHe politkhe di tute-

la, di difesa e di sviluppo psicofisico della
prima e deUa seconda infanzia partendo non
solo da esigenze di carattere materiale (che
pure c'emilo e cioèll pr'Oblema deHa fami-
glia, della madre) ma pr:ima di tutto e princi-
palmente dall'interes,se peculiare del bam-
bino, deLla sua crescita e del SUlO'sviluppo ar-
monico ne'lla società.

La par'Ola d' ol1dine delle donme che allora
insistevano sul fatto che ,la maternità fosse
un valore sociale ha così preso forma e ISO-
stanza nella legge per la tutela delle lavoratri-
ci madri, nella legge per fistituzione degli
asHi nido .territoriali gestiti dai comuni, ar-
ricchendo così di contenuti la prima legge
a difesa della maternità degli anni '50 che
portava ~ come tutti ben Isappiamo ~ il no-
me della nostra compagna Teresa Noce. Cer-
to, Isappiamo bene che quelle scelte non fu-
rono indolori; sappiamo bene che una parte
della Democraziaoristiana era ancora ago
grappata al carrozzone dell'ONMI, per esem-
pio, e ad asili privati che di privato avevano
8'0[0 la gestione e non certo i finanziamenti
ed i cui metodi educativi eJ:1ano,ad essere
generosi, molto ,discutibili. Ma quella bat-
taglia è stata vinta 'soprattutto perchè è pas-
sata nel oomune 'sentire della gente, del mon-
do culturale le scientifico, tra lIe forze istitu-
zionali e poLitiche la concezione fondamenta-
le del valore sociale della maternità e della
tutela dei dil1itti del bambino.

Vorrei fare le ,stesse considerazioni per la
scuola pubblica per ,l'infanzia. Anche qui rl'in-
tuizione delle dOIliIle è stata fondamentale:
«il diritto alLo studio comincia a tre anni»
è stata la parola d' orddne coniata daMe don-
ne. I oolleghi ric'Orderanno che erano gli an-
ni in cui le grandi ,lotte della sinistm, del mo-
vimento dei lav.oratori, imponevano quanto
alla scuola deH'obbli:go il diritto per tutti di
accedere all'istruzione, ma si capì presto,
e lo capirono prima di tutti le donne, che
quel diritto 'sarebbe stato vanificato ,se lDion
si fosse consentito a tutti i bambini dai tre
ai sei anm di avere uguali opportunità nella
vita pre-scolare. Furono perciò mes,se in cmsd
dal punto di vista dei contenuti quelle strut-
ture per l'infanma che avevano più un ca-
rattere ~ qualcun'O giustamente 1e ,definì
parcheggi ~ di custodia, per c'Ostruire quelle
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scuole pubbliche per l'infamzia dai tre ai sei
anni che dovevano preparare dal punto di
vista educativo iJ bambino all'attività sco-
lastica vera e propria. Ma anche per afferma-
re questo princ]pio la battagLia non fu nè
breve nè semplice. Voglio ricordare che in al-
cuni comuni dell'Emilia, ma iIlon solo del-
l'Emilia, particoJarmente sensibili a queste
istanze, furono costrvite le prime scuole ma-
terne comunali a tutto ,rischio degli ammini-
stratori perchè considerate 'spesso facoltative
e spes'so censurate daHe giunte provinciali
amministrative di infausta memorra.

Il seguito, onorevoli colleghi, lo conoscia-
mo e sappiamo che questi che oggi vengono
chiamati servizi a domanda individuale, ma
che noi consideriamo ,servizi di grande im-
portanza sociale ,e culturale, sono regolati da
leggi ddlo Stato e, come tali, dovrebbero es-
sere realizzati su tutto il terri.torio naziona-
le; il che, purtroppo, non è. So bene che non
basta conquistare de1le leggi ,anche buone
perchè s.iano ovunque applicate; so anche
che esiste da lungo tempo una polemica che
riemerge e che ho trovato anche nella pur in-
teressante relaz~one deHa delegata lTIazionale
della Democrazia cristiana al quindicesimo
convegno nazionale del movimento femmini-
le del novembre scorso, iCon spunti, certo, in
altre parti molto stimolanti per una rioerca
comune sulla condizione della donna oggi,
ma che sul tema dei servizi mi sembrano
ingenerosi per le sinistre e molto ass01utori
per 'le inadempienze della Democrazia cri-
stiana.

Mi Siiconsenta di ~eggere un brano per av-
valorare quest'affermazione. Si legge nel ca-
pitolo «il rapporto donna-fami.glia-istituzio-
ni, il rapporto pubblico-privato »: «nè è
fruttuoso il calarsi dell'ente locale nella ten-
denza a racogliersi che la gente prova per un
bisogno di rassicurazione denso -diproblema-
tiche serie e di aspirazioni profonde, anche
se non consapevoli, <con quella InUOV1aforma
di assistenzialismo che è la festa, Hlusorio
momento di S'intesi di soggettiV1ità diverse.
E vale la pena di sottolineare l'esito altret-
tanto negativo di una risposta uniforme e
rigida dello Stato-apparato 'aHa domanda di
appoggio dellle persone nella loro ricerca di
promozione.

Si pensi, ad esempio, al modo come S!iè
jmpostata fino a pooo tempo fa Ila politica
dei servizi da parte delle ,sinistre come asso.-
luto referente per l'.emamcipazione femmi-
nBe. Il sospetto de'l nuovo, la paura delle
forme aggregative spontanee e diverse da
quelle tradizionali e sperimentate, la [1()n
sufficiente conoscenza dei 'soggetH emergen-
ti, la domanda di partecipazione ron l'esi-
genza di conciliazione tra p.rivato e 'Pub-
blico e il rifiuto deHa delega, che sono avan-
zati in primo luogo oggi dalle donne e dai
giovani, SIOnocause c1elritardo che stiamo
registrando nel mfforzare .11rapporto con Je
istituzioni, nd percorrere con fantasia le vie
di una nuova presenza nelle istituzioni, nel-
l'affrontare il nodo deLla partecipamone, nel
prendere atto delle potenzialità di rispos'te
sociali che stanno, ad esempio, dentro l'emer~

, gere di un volontariato sempre più capace di
affrontare i problemi e sempre più espressio-
ne del grado di disponibilità a vivere per gli
altri ».

Ebbene, non oredo, anzi escludo che la po-
litica degli enti locali di sinistra, a cui fa ri-
ferimento questo brano della relazione, ab~
bia avuto come referente assoluto 'l'emanci-
pazione femminile, e mi sono sforzata di mo-
tlvarIo precedentemente; però non c'è a1cw1
dubbio che Ila realizZJazione ,di questi servizi
abbia coinciso ,e 'si sia compenetrata con l'e-
sigenza di grandi settori del mondo femmi-
nile in particolare, prima con le lavoratlriai
o comunque con donne impegnate iÌn attivJ:tà
professlÌonaH e produttiv:e che haD1D:opotuto
non essere mut~late rispetto alloro dmpegno
materno e sociale. E non si dica come fa
qualcuno, in particolare la Democrazia cri-
stiana, che questi sono problemi che non
interessano Je regioni e i comuThi meI1Ìdio~
nali perchè il tasso di occupazione femmi~
nile è estremamente basso in queste regioIllÌ
rispetto all'occupazione £emminile del Cen-
tro-Nord.

Certo, la spinta e la pressione è stata mol-
to più forte dove più forte era rofferta di
lavoro per le donne, cioè al Nord. Ma ciò non
assolve le inadempienze di quelle regioni, di
quei comuni del Sud e non solo del Sud che
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per scelte, oserei dire, idealogiche hanno
preferita accumulare residui 'Passivi piutto~
sto che organizzare servizi sociali.

Mi sia cansentilta di leggere un brano trat~
to degJi atti della quarta conferenza delle
donne braccianti indetta dalla confederazio~
ne CGIL Hl2, 13 e 14 marzo 1981, esattarnen~
te due anni fa. Si legge in una parte di questa
impartante relazione: «H divario nei Livelli
di civiltà, negli as,setti urbanistici, nei servi~
zi sociali tra Nord e Sud e tra città e cam~
pagna si è ulteriormente aggravata e oggi è
resa drammatico nel Mezzogiorno dalla 'sfa~
scio dei centri urbani ma soprattutto da ter~
remati e dal maltempo che Siiè abbattuto in
Campania, BasiHcata, Sicilia e CaJlabria. Il
già debole tessuto civile ne risulta sch1an~
tato assieme all'aggravamento del dissesto
idrogeoJogico. Questa realtà pesa in partico~
lare sulle donne ,e rende più faticosa 'il loro
processo di emancipazione e la conquista di
una nuova persO!Ilalità ». A1la conferenza TI:a~
zianaile del 1972 ~ cioè 10 anni prima ~ nel~
la relazione si denunciava questa condizione:
« Le braccianti e le contadine soprattuttO' nel
Mezzagiarna ma non certamente solo dn es~
so devano contemporaneamente sobbarcar~
si il peso delrl'arganizzazione familiare in una
condizione di generale 'e pmfanda arretratez~
za ,delle s.trutture civiLi: cas'e veochie esca~
denti spessa prive dei più elementa['Ì servizi
igienici, assenza delle strutture scalastiche,
dagli asHi nJiJdoalla scuola deLl'abbliga, pre~
carietà. dell'O'f'ganizzazione ,sanitaria, scarsi~
tà o assenza del tmsporta pubb1ka, deca~
denza della viabilità interna delle zone agri~
cole; tutte cose che concorronO' ad accumu~
lare suLla lavoratrice una mo1e massacrante
di fatica che insieme alla durezza del lavora
ne determina !'invecchiamento precoce, la
decadenza fisica, il logoramento nervoso e
psicolagico, l'emarginazione dall'impegno
sindacale, sociale e politico}}.

Questo em n giudizio del 1972. Riprende
la relazione del 1982: «Bene, ,sono passati da
aHara 10 anni ma la condizione dvile e so-
ciale della donna braociaJnte e oontad:ùna nel
Mezzogiorno non è mutata. Per certi versi è
ulteriormente aggravata, anche perchè gli an-
ni '70 hanno segnato un grande avanzamen~
to orleNacoscienza delle condiziQIli materiali

,
e giuridiche delle danne, ma da questo avan~
zamento le braccianti e le contadine sono ri~
maste in larga parte escluse anche se non
sono rimaste estranee nè ad un -comune mo-
do di sentire che è venuto avanti tra le don~
ne, nè alla percezione di bisogni nuovi. La
verità è che ,la danna nelle campagne vive nel
piÙ profando isolamento e neH'emarginazio-
ne questi problemi. La sessuaHtà, Ja mater~
nità, iilparto, la cura dei figli, che mppresen-
tana per molte donne accasiO!Ili di realizza~
zione gioiasa e consapevole, rappresentano
ancora trappo spesso eventi drammatici per
le donne delle campagne. I dati sui nidi, sui
consultori e sulla mortalità infarrltile e ma~
terna esprimono con crudezza questa realtà.
In tutto H Mezzogiorno i nidi sano, ,ad esem~
pio, nel 1980» ~ ma purt,rappo mi risUllta
che questa dato nan è molto -cambiato ~

«277 contro i 357 della Lambardia; i con~
sultori, alla stessa data, sono solo 172
contro i 460 dell'Emilia e i 417 della To~
scana, uno solo in Sicilia. La mortalità
infantile, il cui tasso va progressivamente
decrescendo, rimane alta nelle regioni me~
ridionali. Nel 1978 la media nazionale è
di 7 morti su 1.000 nati vivi, ma in tut~
te le regioni del Sud il tasso supera il
18 per mille. Nod }}

~ continua questa rela~
zione di cui st.o concludendO' la ,lettura ~

« denunciamo al paese, » ~ ed è questa la co-

sa che mi preme sott.olineare qui oggi, come
dice la conferenza delle donne braccianti ~

« alle farze politiche democratiche, a.1J'intero
movimento sindacale, alle forze della cultu-
ra, al monda cattalico e alle forze progres~
siste la gravità di questa situazione dove
donne, bambini e uomini non hanno ancora
conquistato li! diritto alla salute e ad una
vita dignitasa. Nella situazione che ha deter~
minato » ~ come si afferma nella relazione
per il trentennale della Federbraccianti ~

« l'estraniazione di grandi masse dalla vita
nazionale a cominciare dai braccianti e dalle
popolazioni meridionali, le responsabilità
della Democrazia cristiana e delle farze poli-
tiche che per oltre trent' anni hanno gover~
nato H paese e amministrato comuni e suc-
cessivamente regioni meridionali sono gran~
di. Queste forze debbonO' rendere canto dello
scandalo dei residui passivi destinati ai ser~
vizi sociali, 1'80 per cento dei quali dislocati
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nel Mezzogrorno, in presenza di una grande
domanda sociale insoddisfatta; su un totale
di ~esidui passivi per nidi e .consultori ,di 109
miHrurdi deI~ivanti dalle aeggi nn. 1044, 891
,e 405, 76 miLiardi sona fel'I11i neLle regioni
meridionali, in particolare 3~0 milial1di in
Campania, 18 in Basilicata ». Concluderò ri~
cOl"dando: «Non si tratta di chiedere princi-
palmente nuovi finanziamenti, poichè, ad
esempio, nel Mezzogiorno questi residui pas~
sivi per nidi e consultori sono ingenti, quan~
to invece di l'iqualificare la spesa per i servizi
sociali e soprattutto di far sì che i fondi già
stanziati siano 'rapidamente impiegati. Pro-
poniamo dunque di aprire vertooze ,su piat-
taforme precise nei confronti delle regiOllli
e degli entà locali. Esistono .oggi condizioni
su cui è possibile ancoraTe una vertenzialità
estesa verso i poteri pubblici ».

Signor P,residente, mi sono permessa di
leggere questo accorato appello per rendere
nota una denunzra che viene da una ,dumo-
ne nazionale deLle donne bracciaJntà. Non cre~
do che vi sia bisogno di commental'e questo
appello alla mabilitazrone e aHa vertenzia-
lità. Des'idel'o sottolineare invece la necessità
e l'urgenza di condurre la nostra battaglia,
come la stiamo conducendo, per sferraTla
cont'fO questo decreto del Govern'O ,che negli
articoli che sono già ,stati menzionati, e in
particolal'e nell'articolo 6, impone ad: co-
muni r .obbligo di far pagare lagli utenti itl 30
per cento del costo dei servizi non solo ;ren-
dendo impossibile, a:l di là della sensihÌilJÌtà
delle ammini,strazioni comunali, quella 'ri'UIl'i-
ficazione nazionale tra Nord e Sud che elimi-
ni lo spaventoso squilibria denunciato qui,
ma anche penalizzando quei comuni e regioni
che hanno attuato le leggi de110 Stato in
questo campo.

Le donne della Democrazia cristicma, e mi
dispiace che oggi pa~li a dei sordi, perchè
non ho la controparte. . .

P RES I D E N T E. Lei parla al paese.

T A L ASS I G lOR G I. Però avrei
p.referito avere qui presente qualche rap-
presentante ,della Demacrazia cristiana. (In~
terruzione del senatore Beorchia). Parlo del-
le colleghe. Comunque, se le donne della De-

f};"~,.~.

mocrazia cristiana giudicano negativamente
H ruolo degli enti lacali di si'l1JÌstralin quanto
questi hanno assunto come punto di riferi~
mento l'emancipazione femmini,le, voglio
chiedere: carne possiama noi e come devono
giudicare loro, lIe donne delLa Demaorazia
crrstia:n:a, questo decreto? Quale lfiferimento
esso sattintende? Come peroorrere ~ sono
parole che riprendo dal ,loro dooumento, dal-
,la relazione deHa delegata naz>Ì.onale ~ con
fantasia le vie di una nuava presenza delle
donne nelle istituziOllli? Come ,affrontare il
nodo della partecipazione se .j decreti del
Governo ~ tutti i decreti, tutti gli ultimi
decreti emanati, e non salo questo che è
al nastro esame ~ portana il segno in-
confondibile di misure cOllltro le daI1llle e ~e
loro conquiste, dallo snaturamel1lto della ,leg~
ge di tutela della matemità, daLla 'Penalizza-
zione dei consultori all'attacca con1wo l'occu-
pazione femminile con la chiamata nominati-
va che discrimina le donne, al 'tentativo di
privatizzazione di bisogni 'Ormai di massa,
collettivi ed individuali, quali 1.servizi 'sacia~
H per <l'infanzia, gli anziani, ,la 'salute, l'istru-
zione, la cultura, lo spart?

Can la politica di questa Gavefll1a, onore-
voli colleghi, e COIIlla po1itica di questa De-
macrazia cristiana 'non c'è 'Spazio per ila don~
na persona, per ,la donna dOllDia, per la di~
versi,tà di cui essa è portatiI'ice e che giusta-
mente .rivendica; questa è l'assunto della po-
litica del Gov.erno, cal,leghi della Democrazia
cristiana. Se però tornana indietra le dan~
ne, nOIIlilludetevi, perohè torna indietro tut~
to il paese e la democrazia.

Quando l'onorevole De Mita :afferma ~ e

i decr.eti del Gaverno lo canfermana ~ che

Hproblema è £a;reentrare ,l'assistenza e la 'sa-
l1IÌta nel giooo del libera mercato si obbe-
disce ad 'Una logica precisa che è 'stata dnau-
gurata da Reagan e daHa Thatcher e che an~
.che in quei paesi si è dimastrata faJ.,limenta~
re. B una lagica iniqua e canservat:r1Ìce, ma è
una logica; non ammant'atela di madel1llisiIIlo,
di effioienza e di rigare, ma ,chiamatela con IiI
sUlOvero nome: è UIlla logica che accentua
gli squilibri, colpisce i più deboLi :e in parti~
calare il Mezzogiorno e 'le donne; quindi è
una logica 'conserva1mice e contraria :al bi-
sogna di profondo cambiamento che invece
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sale dalle lotte del paese. Infatti è ,la lagica
secondo la quale chi può paga il servizio, chi
nan può ne viene esclusa pevohè ci 'sono in
agni caso le donne, semp.re le donne, spesso
casalinghe per forza, quasi mai per libera
scelta, che famlno de educatrici ai figli e Je in~
fermiere agli anziani, che si tmsforman:o o
peggio ritornano ad essere servizio sociale
non pagato perchè è su di loro che vengono
scaricati gli effetti devastanti de/Ha crisi per
uscirne senza madificare i caratteri Sit'ruttu~
rali distorti e malati di questa nostva so~
cietà.

Veniamo al costo di quesoti servizi. n com-
pagno Bonazzi ieri sera ne ha padato e ha di~
mostrato cosa significa questo 30 per cento
che si dovrebbe appl~care da parte dei co-
ml\.miper quanto riguarda i servizi a doman~
da individuale. Che cosa significa rper le fa-
miglie questo? Signifioa, come ho detto pri-
ma, che le famigliie che potrannlO riusciran-
no a pagarH.

S P I N E L L I, sottosegretario di Stato
per l'interno. Per la verità, se posso inter~
rompelI'la, da un'indagine .sia pure :approssi-
mativa che abbiamo fatto risulta .che già la
maggi-or parte dei oomuni deLla maggior
parte delle regioni ha applicato contributi
ne'lla misura del 30 per cento, forse anche in
misura superiore.

C A L I C E. Non è vero nel Mezzogiorno.

S P I N E L L I, sottosegretario di Stato
per l'interno. Naturalmente secondo .i cri-
teri fissati dagli emendamenti del Governo
in ordine al calcolo del costo.

T A L ASS I G I O R G I. Sono iIIl pos-
sesso di alcuni dati; se non carrisrpondono
a~ suoi, lei mi .correggerà. Sono nativa di Fer-
ram e mi sono fatta dare dal mio comune
l'elenoo dei cosiddetti servizi a doma:noo 'Ìn-
dividuale. Onorevole SottosegretarÌ'o, la .parte
il fatto che qui ho urn ,lunghissimo elenco di
servizi a domanda individuale (ne ha contati
24, ma può .anohe darsi che in quaLche comu-
ne ce ne siano di più e in qualche camune
di meno), mi si consenta UillaoonsiideraziOll1e.
P'l1ima di tutto c'è servizio e serviZJio; per

esempio aJbbiamo il mercato al dettaglio, il
macello pubblico, il mercato del bestiame, j.J
mercato ortofrutticolo, la zona industriale,
l'albergo~bagno diurno (questo è l'elenca dei
s,ervizi a domanda individuale che mi ha far-
nito il comune di Ferrara), 1e piscine comu-
nali, la refezione della scuola 'a tempO' pie-
no, la mensa dello studente, i diritti di ripr<r
duziane, 'Ì proventi per 'Uso di campi sparti-
vi, i proventi per ingresso ai campeggi, i pro~
venti degli spettacoli del teatro comunale,
la refe:z;ione illeLla,scuola materna, la refezio~
ne negli asili nido, e oosì via. Seconda me c'è
da distinguere tra serviziO' e serviziO' perchè
non tutti i servizi a domanda individuale
vanno consi,derati alla stessa 'Stregua, men~
tre nel decreto sono ,considerati casì. Il c<r
mune ha fatto un'analisi che si riferisce a due
o tre elementi che pongo qui, e può anche
darsi che non sianO' veritieri.

S P I N E L L I, sottosegretario di Stato
per ['interno. Il decreto paI'la di costo glo-
bale.

T A L ASS I G I O R G I. Per qUJa01to
rigua~da la scuola materna abbiamo (non
pado deLla provincia .di Ferrara, ma del o<r
mune) 1.295 bambini dai 3 .ai 6 anni che la
frequentano. La media ~ parlo di media, te~
nendo conto che si pagano le rette sulla ba-
se delle varie fasce di reddito ~ per un bam-
bino della scuola materna è di iLire 60.000
mensili: con quest'O decreto, a COIllti fatti,
queste 60.000 lire salirebbero 'a 138.000 lire
mensHi.

Nei nidi V'Ì sono 485 bimbi: 'se anche qui
facciamo la media, tenoodo conto delle fa-
sce, questa è di 65.000 ;lire per bambina che,
sempre in base al nuovo provvedimento, sali-
rebbero a 206.000 lire. A Roma mi hanrno
detto che, applicando il 30 per cento si arri-
verebbe a oÌirca 300.000 ~~re.

Per le piscine ~ e tutti sanno, almeno la
televisione e la stesso Governo la dicorno,
che è giusto incrementare lo sport in quest'O
campo ~ da 1.500 }.iredi 'oosto de:! biglietto
per l'ingressO' ~ .soprattutto per i pI1iv.ati ~

si dovrebbe arrivare a 4.500 ,lire; da 4.500
lire di casto per l'abbonamento, 'Soprattutto
per i ragazzi delle scuole, si dovrebbe arri-
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vare a 13.500 1ire; da 10.000 lire di oosto del-
l'abbonamento, non per le Iscuo1:e,si dovreb-
be arrivare a 30.000 lire.

Teatri comunali: oggi per andare ad Ulno
spettacolo d~ prosa si paga un biglietto di
8.000 lire, bi-sognerebbe arriva:ne a 16.000 li-
re; per la lirica da 13.000 lire si dovrebbe ar-
rivare a 26.000; per i balle11ti da 10.000 lire a
20.000. E potrei continuare.

Ora, ripeto ohe ho portato dei dati.. Il Go-
verno esporrà :le sue ragioni e può darsi che
risulti che questo 30 per cento è stato stabi-
lito prima che la Commissione modificasse
l'articolo 6. Pertanto è possibile che gli au-
menti non siano di questa entità, tuttavia l'e-
sigenza che ho prospettato -rimane. Bisogna
evitare di penaLizzare certi serviZ1i,anche se,
ori-peto, tra servizio e serv:izio cd deve essere
una maggiore differenziazione. Soprattutto
non vanno colpiti i servizi offerti da quei co-
muni che hanno cercato di adottare nOlIlsolo
una politica :tendente -a portate avanti un
certo rigore, ma anche una politica di ,investi-
menti rispondente alle esigenre di crescita
sociale, civile e culturale deJ,le IDOstre comu-
nità.

Mi S1Ìconsenta inoltre u:na breve riflessio-
ne sugli effetti che questo decreto ed
anche altri decreti in discussione nell'alltro
ramo del Parlamento, e che poi saranno di-
scussi in Senato, avranno -sull'attività più
precisamente sportiva: alludo natura:lmente
allo sport dilettantistico e agonistico che gH
enti locali ~ e questo è un fatto estrema-
mente positivo ~ hanno sempre favorito,
contrariamente a quanto ha fatto ,il Governo
centrale. Ebbene, l'obbligo della copertura
del 30 per cento del costo del servizio che
si 1potizza nel decreto (ed almeno per quanto
riguarda la mia città neH'elenco ci sono an-
ohe ,i campi sportivi, le attrezzature spor-
tive, eccetera), per ~'uso degli impmti spor-
tivi comumali, l'uso deLle palestre e \l'occupa-
zione del suolo pubbHco, awà UJD.a&ncidenza
notevole e spesso devastante per la -stessa
attività delle società sportive. Inoltre, avre-
mo un aumento del 20 per cento per quam.to
riguarda :le tasse, le imposte e le concessioni
per manifestazioni che rivesrtono carattere di
pubblico spettacolo; un aumento deNa tassa
di saggiorno per le manifestazioni 'sportive e

delle concessioni gQ\Vern:ative,regionaJi e co-
munali e per dirittJi di segreteiI1Ìa; aumenti
INVIM e ILOR sui fabbricati; e tutto questo
ricadrà suHe isooietà, quindi sugH utenti,
quindi su chi fa sport. IO'non sona una ,sparti-
v;a ~ me ne dolgo con chi 10 è ~ però ritengo

che lo sport, soprattuttO' quello di massa, ago-
ru'Stico, sia un grande fatto di progress.o 'Oltre
che di liberazione umana e credo che debba
essere favorito anzichè penalizzato. Mi :sono
stati forni,ti, peraltro ritengo anche giusta~
mente, dail momento che -stiamo paJ:11allldodi
queste cose, dati che s.i riferiscon'O al decreto
-che si 'sta discutendo alla Camera e che con~
cerne le misure per il contenimeno della spe~
sa pubblica. Ebbene, lì addirittura ~ e que-
sta è una cosa secondo me sorprendente ~ si
arriva alla soppressione degli incarichi, delle
baDse di studio, dei congedi per attività po-
distiche e sportive; e questa che cosa sdgni-
fica? La fine dei corsi di aggiornamento per
gli IDregnanti deH'ISEF. Potranno quindi es-
sere annuLlati i distacchi per ar!Jtiv:iJtàsporti-
ve, tranne quelli, -sidice, per le olimpiadi, per
i campionati mondiali e per le IIlalllifestazio-
ni ,intemazionali a per le gare naziorna:li, per
non parlare dei tickets ,sui medicinali e 'Sulle
prestaziarri sanitarie che passerebbero dal 15
al 30 per cento per le anald:s:i, l,e prestazioni
sanitarie e le visite ragHatrletrl,che verrebbero
così a costare alle ,società dailile 20.000 alle
40.000 lire ognuna. Esdccome sappiamo che
molte società haIl'11omigliaia di atleti, ognu-
no è in grado di capire che cosa 'significa que-
sto decreto per lo sviluppo dello 'sport.

AHora ci chiediamo, onorevoli colleghi: è
questa la politica che mIGoverno vuole segui-
re per favorire lo sport? ~ questo il mO'da di
mantenere le promesse fatte, per esempio,
alla recente oonferenza nazionale dello Isport?
Anche :in questo caso si vanificano leggi im-
portanti approvate anche -recentemente dal
Parlamento. Infatti è stata approvata lU!Ila
legge su~ credito sportiva, che portava la fir-
ma dei senatoJ:1i MoraTIldi re Bartolomei, che
prevede l'accesso al credito -anche delle varie
società sportive; si è ottenuto, dopo cLue,anni
di lungaggini, che i,l Govemno rinunciasse a1 2
per cento della sua quota parte sul Totooal-
cia a favore di altre attività 'sportive agoni-
stiche. Ebbene, questi decreti,compreso



Se1wto della Repubblica ~ 11 ~ VIII Legislatura

17 FEBBRAIO 19835638 SEDUTA (pornerid.) ASSEj\1:BLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

quello che stiamo di,sc,utendo oggi, d'un sol
colpo annullano tutto e rendono impossibi:le
di fatto praticare lo sport di massa, di.let::an-
tistico nel nostro paese.

Aveva ragione il compagno Morandi che
è qui, e me ne può dare atto, quando dichia-
rava, a proposito della legge sul credito spor-
tivo: non vorremmo che tI Governo .Slimuo-
vesse con due mani, .con una ci dà ,le briciole
e con l'al,tra prepara la mazzata. È ,stato pro-
prio così.

Ci si obietta, e arrivo aHa conclusione, ono-
revoli colleghi, che Ìin un 'periodo di grave
crisi bisogna tag1iare le spese superflue, con-
tenere la s.pesa pub bHca e quindi tagHare i
fondi agli enti locali ed .aJIsistema del,le au-
tonomie, così come ,per oltre due anni 'SIiè
cercaio di diffondere l'idea che dI costo del
lavoro era la causa 'pIlima del dissesto pro-
duttivo. Sarei molto tootata di iI'ievocare qui
!'impressione che ho avuto lunedì sera guar-
dando ,la telev,isione. A « Tribuna flash» l'o-
norevole Emilio Rubbi, che è anahe un mio
corregionale, si dice così, partlava a .nome del-
la Democrazia cri,stiama ,in ques,to flash tele-
visivo COIlun tono che non so definire; ma
non era solo un problema di tono, bensì di
sost':t11za.Sembrava che finalmente, con l'ac-
cordo raggiunto fra Governo, ,sindacavi e im-
prenditori, noi fossimo entrati meìl'Europa e
che quell'accoI1do avesse risolto tut11Ì i pro-
blemi, tutti i mali del noSJtro paese, non pen-
sando o farse non .sapendo che nel mome!Ilto
in cui egli stava parlando miJlioni di Javomto-
ri stavano scioperando per .j,l rinnovo dei
contratti di :}avoro e che molte altre cose sta-
vano bollendo 'in pentola. Ora, anche questo
modo di concepire le cose, questo modo di
atteggiarsi di fronte alla CIli'siè pericoloso
peochè, ripeto, per due anni il Governo, la
grande stampa, la televisione hanno martel-
lato 1'Itallia dicendo che la ,rovina del paese
e il dissesto economico eramo causati dal co-
sto del lavoro così come adesso si vuoI far
credere che il dissesta deHa finanza pub~
blica è derivato dalla finanza aJlegra, dagli
sperperi dei comuni e delle province.

Si dice tutto ciò evidentemente per 'scam-
care sugLi enti locali le ineffioienre, gLi spre-

chi, le mancate riforme, di ooi sono piena-
mente responsabili non :icomuni, le :province,
le regjoni, ma coloro che governano da 30
aillni il nostro paese: questa è la realtà. E
probabilmente si fa questo proprio per 'scari-
care sui comuni la r.abbia e 'la reamone popo-
lare di frante alle nuove stangate.

Concludo dicendo che ceria è possibile che
non tutti gli enti locali abbiano le carte in
regola: Don siamo qui per assolvere tutta
e tutti; è possibile, anzi aviene, che siano
criticate certe .scelte anz1!chè al1re (e mi sono
permeS'sa di farlo nel mio interveIllto), ma ciò
non implica un giudizio sommario :swll'attlÌ.vj~
tà degli enti locali, semmarl. vuole es'sere un
elemento di stimol'O, di so},lecitazione a col-
mare ritardi, a ,dare risposte aIJ'altezza dei
prohlemi che 1Ì1m'Ondo presenta, ad uscire in
positivo daLla crisi, senza soffocare J'autano-
mia ed il ruOllo insosltituibile dei camUlIl:Ìnella
società, come fa il'attuale decreto che H mor-
t:iHca .rJducendoli al ruolo .di mem esattori
per conto dello Stato centrale.

Per queste ragiani, signor Preside!Ilte, rilte-
niamo assoluta.menie necessario che il nuo-
vo decreto, il nuovo provvedimento garaJ[lti-
sca ai comuni ed aLle province ,le somme per-
cepite nel 1982 prl.ùil 13 per cento come tetto
programmato di inflazione e nOlIl introduca
quei balzel1i odiosi e classisti, i.o ritengo,
e l'addossamento agli utenti del 30 per centa
dell'onere dei cosiddetti servizi a domanda
individuale.

Con questo non vogliaJIDOaffermare che
non sia necessario amohe ritoccare ceiI'ti co-
sti dei servizi in questa am queJla \looaHtà;
certo, ci S'ano anche problemi di ,raziom.alizza-
zione, occor.re s'Opprimere alcuni serv,iz;Ìe po-
tenziarne altri, ma tutto ciò non può eS'Slere
deciso con un decreto: è ,il comune, è :l'ente
localie Inella sua au.tonomra, di fronte rulla ~ua
realtà, al 'suo territo:r.io, e nel oonfronto CiOn
la popolazione interessata, con }t~farme. di
partecipazione e di geS'tione che si è dato, che
deve ~ come fa sempre o come dovrebbe fa-

re ~ vaJutare e decidere il costo dei servizi,
la loro qualità, l'effic.ienza e qUiÌ11dila ,}tara
corrispondenza ai hi.sogni reali. Solo così
si possono contenere i casti, eliminare spre-



Senato della Repubblica ~ 12 ~ VIII Legislatura

17 FEBBRAIO 1983563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

chi, selezionare e qualificare Wli invest.imen~
ti: partendo da una esigenza fondamentale
che è quella, ,signor Presidente, di consOlLida-
re e qualificare i servizi, dove esistono, e di
realizzar1Ì, di estenderli, dove non ci sono,
soprattutto al Sud.

In questa ottica va anche modificato, 'Se~
condo no,i, ,l'-articolo che fissa il blocco tas-
sativo deHe assunzioni di personale, e ,su ciò
non mi intrattengo perchè con estrema eflìca~
cia e con vigore ieri sera :illcompagno Bo-
nazzi ha 'sottoJineata nel suo intervento ['as-
surdità di questa ,norma che deve essere as~
solutamente modificat.a.

Concluda, signor Presidente, onorevoli
colleghi, dicen,dlO che noi stiamo avenda 'in
questo periodo (e oredo non salo nOlicomu-
nisti, ma anche i ,colleghi della maggioran~
za) pressioni e sentiamo che sta cI'escendo,
si sta estendendo Ulna vasta mobilitazione
di massa nel paese contro questo decreto.
CI'edo che LÌ.colleghi della Democrazia cri~
stiana, ,i compagni socialisti avranno avuto,
come abbiamo avuto noi, :pcti!Zioni con la
raccolta ,di migliaia di finme. Per esempio,
a Nichelino, sono state raccol te 4.000 fk-
me in :poche ore davanti a:Ile scuole ma~
teme e agli aSlili nido di questo comune;
abbiamo ordini del giorno che ci vengono
dalle ,donne di varie regioni e di vari co-
muni, o11're a documenti unitar.i votati dai
consigLi comunali e provinciali di tanta par~
te del paese. Ebbene, colleghi, tenetene
conto!

In particolare ai compagni socialisti, i
quaili ~ Io voglio ricordare qui ~ nei co-
muni sOlno ,stati e sono protagonisti rinsie-
me a noi della lotta delle ,donne, sensibili
ammi\Illisrratori nelle giunte di sinistra, nel-
le città grandi e piccole e nei comUTIliagri-
coli, per affermare i valori di cui le donne
sono state e sono ponatrici, 'I1ivolga l"in-
vita e .la sollecitazione a non rendere vane
queste conquiste. Esse sonO' e rappresen-
tanO' un grande patrimoniO' per r:intera cal-
lettjv,ità, un modo 'veale e nuova per inter-
veni.re sul/la crisi, per uscirne in posi.tiva
dalla parte della sviluppo. Signal' Presiden-
te, mi auguro che il Parlamento, questo na-
stro SenatO' sappia rispondere positivamen-
te, stando ~ e non sarebbe mai troppo

presto, secondo me dalla parte delle
donne. (Applausi dall'estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. :Eoiscritta a par-
lar'è H scnatore StanZJani Ghedini. Poichè
non è presente, 10 dichiaro decaduta dalla
facoltà di parla:re.

:Eoiscritto a par.lare lil senatore Gazzini.
Ne ha facDltà.

* G O Z Z I N I. Signor Pr,esidente, signOlr
SO'ttoseg:retarlo, ,cari colleghi, il testa legi-
slativa di cui stiamo parlando ~ 10 sappia~

1'nO' tuttli ~ è caduta, è morto, sia perchè
il Governo ha compromessa la sua COil1V'er-
siane ,in legge attraverso la presentazione
di emendamenti ~ ,e che emendamenti! ~

a.l di là anche deUa metà del tempo previ-
sto dalla Castituziane per la conversione,
sia perchè l'apposizione si è battuta acca~
nitamente sostenendo in Commi'ssiOiI1:ee in
Aula durante questi tre !?Jiarni i suoi ,punti
di vista, oppasti a quelli del decreto. Mi
piace ricOlrdare H contributo che a questa
battaglia ha dato ,il callega Anderlini. Nan
paderò quii!1ididel merito, ma dirò sempli-
cemente poche parole attarnO' a tre questia~
ni di metodO'.

La prima considerazione riguarda l'usO'
dei deoreti-legge, ques.tione abusatiSisima di
CUlitante volte si è parlata in quest'Aula,
soprattUltta 'Per l'abuso quantitatlÌvo e nu~
mer!so da parte dei Governi di questa st.Tu-
mento che dovrebbe essere eccezionale War~
ticolo 77 del1a Castituzione lo conosciamo
tutti!). Ma vorrei, signor Presidente, vichia~
mare l'attenzione dei colleghi e del Gover-
no, moho 'serenamente, sull'abuso qualita-
tiva dei decreti-legge che stanno diventandO'
testi lunghissimi, farraginosi, con norme
contrastanti tra di 1oro. :E: difficilissima
al'lizzontarsi in questi testi di legge; anche
perchè ~ e parla questa valta del testo che
ci riguarda ~ ci siamo travati di frOiIlte
ad Uina stampato che conteneva il testO' del
deoreto-legge e il testo degli emendamenti
proposti dalla Commissloi!1ie, casicchè chi
avesse voluta un testo unitario doveva ado-
perare Je rorbici.



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13 ~

563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 17 FEBBRAIO 1983

Inoltre l'abuso dei deoreti-legge impedi-
sce continuamente al cittadino di avere nel-
la Gazzetta Ufficiale un testo unitario. Per-
chè si arriva a questo? Perchè i deoreti-Ieg-
ge destano evidentemente nel persOIliale di
governo e nei ministeri un'ingordigia di
produzione '1egi,slativa; vorrei dire lLna spe-
cie di fame nOPrnativa per cui ci si mette
dentro tutto queUo che fa comodo. Da ciò
deriva l'origine di testi enormi, lunghissi-
mi, senza tenere conto di quel10 che poi
il Governo deve fare, come nel caso di spe..
cie, per ottenere ,H consenso della sua mag-
gioranza :ed eventualmente modificare que-
sti decreti, emendare se stesso nel corso
dei 60 giorni.

Qual è la conseguenza di tutto questo? È
che la discu~Slione ,diventa est,remamente
1unga di per sè, alnche indipendentemente
dalla battag1i:a oppositoria, affj'l1chè un par-
lamentare onesto, serio, impegnato s,i rem.-
da conto di quello che è possibile fare quan-
do, dato il ritmo dei nostri< lavori, in defi-
nitiva ogni decreto-llegge ha 15-16 giomi di
lavoro .parlamentare per ogni Camera. Quin-
di diventa impossibile una discussrione ,seria

di testi di decreti-'legge di tale lunghezza e
di tale complessità. Credo che ,sarebbe mol-
to megli~o se noi stab.iHssdmo che i decrem-
legf!.e s'ooo, entro certi limiti, testi non emen-
dabiH: prendere o lasdaDe. Ma questa pro-

babilmente è una proposta che non avrà mai
fc:rtuna. Qui siamo arrivati alla enormità
(non mi soHermo, ma:ntengo fede a quello
che ho detto; oltretutto ne hanno parlato
ampiamente i colleghi che mi haDlllo prece-
duto in questa discussione nei giorni prece-
denti) di una riforma tributaria fondamen-
tale fatta per decreto-legge. Vorrei aggiunge-
re ~ perchè non venga frainteso ~ che non

fi tratta (come è avvenuto alla Camera; non
era la prima volta) di aocoI'pare i 47 o 470
articoli in un numero limitato di articoli fa-
cendon~ dei romanzi tipo «Via col vento»
addiI'ittura e non romanzi brevi. Così si può,
con espedienti procedurali, abhreviaJre l'iter
e quindi bloccare l'ostruzionismo eventuale.
Si tratta ,invece di cambiare completamente
genere .Jetterario, o più propriamente genere
legislativo, nel redigere, nello scrivere, nel
proporre i deoreti~legge, a,ltrimentlÌ tra Go-

verno e Parlamento su questo tema dei de-
creti-legge si arriverà ad Ulna circolazione
che non va, ad Ul1!adrc'0lazione con emboli,
ad una circolazione con ost'ruzioni (Sii dice
con emboli, mi sembra; Jo SIail Sottosegre~
tario che è anche medico, oppure si dice
trombi a qua:lcosa del genere).

Secondo <rilievo. Credo che la discussione
sia servita, in Commissione ed 'Ìn Aula, nei
giorni scorsd, con Je preg1udiziaH, con Je d-
chieste di sospensiva, a dimostrare che l'op-
posizione sugli argOlIllenti in questione, che
riguardano la finanza locale, non è disposta
a transigere, non è disposta a cedere. AllDlra,
poichè si prospetta la necesslità, l'irndispen-
sabi.Htà deHa riproposizione di un decreto
appena scadrà la vigenza di questo, e quindi
lil 1J marzo, iil Governo ha davanti a sè due
scelte: o presentare un ,disegno di legge ri-
dotto all'osso, cioè con 1'IindiJSlpensabilleper
quel che I1iguarda la sopravvavenza, l'aromi-
nistraziOll1ie degli enti l<ocali oppure negozia-
re ~ lo dico oon estrema serenità e eon
estrema lriverenza per il ParlaJIDell1to ~ con

l'oPPoslizione, che ha espressa malto cMa-
ramente, direi, i suoi pUlnti di vista e le sue
ri.chieste. Guai S'e il Governo ~resentasls:e
un decreto~legge così come è questo, questo
testo informe, questo testo abortito; l'abor-
to non s.i fa riso,rgere. Tanto più è valida que-
sta osservazione, .che abbiamo in parte ,letto
sulla stampa stamane, che è stata fatta
presente nella conferenza stampa dei cal-
leghi comunisti ieri mattina, in quanto una
volta decaduto questa decreto, ,i] 1° mar-
zo, superata la settimana deJ congresso del
Partito comunista in cui il Parlamento non
lavora, a1rriveremo all'8 marzo, ci sarà la
settimana di Pasqua, e rimalrranno solo cin-
que settimane di lavoro parlamentare per
approvare ,sei decreti, la legge finanziania
e il bilancio deHo Stato. Teniiamo conto di
questi tempi estremamente brevi, estrema-
mente ravvicinati; la scadenza del 30 apm-
le, come voi sapete, non è procrastinahi:le,
non è questione di proorast1naI'e, con l'arti-
Djdo di fermare gli orologi, un ritairdo di
24 o 48 ore. Qui il discorso mi pare molto
più grosso. Quindi ~ secondo rilievo dri me-
todo ~ esorterei :il Governo a pensami mol-
to, a meno che, ~ipeto, non scelga la stra-



Senato della Repubblica ~ 14 ~ V/Il Legislatura

17 FEBBRAIO 1983563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBlEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

da in questo momento più razionale e più
sicura di adottare un decreto--Iegge limita-
to al minimo, che potrà essere convertito
in legge dopo un esame di 20 giorni, 10 al
Senato e 10 a:lla Ca..'llera dei deputati e for-
se anche meno.

Terzo ed ultimo rilievo o annotazione di
metodo, che riguarda noi e nOTI!il Governo:
abbiamo riforrnato, non molti mesi fa, H
nostro RegoJamento per la verifica dei pre-
supposti di costituzionalità dei decreti~leg-
ge. Tale modifica doveva servire a snellire
i lavori. In realtà, l'esperienza ci dice che
questa im10vazione non è servita proprio
a nulla, perchè la maggioranza fa blocco
indiscniminatamente e questo filtro non
serve neanche ad espUl1'1geredai decreti.Jeg-
ge certi articoH o certi commi, anche pic-
cole parti, piccole frazioni amche minime
che non hanno nulla a che vedere con i
presupposti di necess.ità e di urgenza. Cito,
per questo ,decreto"legge, un esempio: rul-
1.1imocomma dell'articolo 18, che è p'rofon~
dame!lte sca:ndaJoso, come Venrr1egià rileva-
to iiD.sede di discussione sui presuppostd.di
costituzionalità. Si tratta da un comma
turpe e 50S/petto, introdotto im un deoreto-
legge in C1JiÌ,naturaJmente, pas'sa in ombra,
perchè tante cose sono più importanti.

Con quel comma si dstitwls'ce una direzio-
ne centra.Je del tutto nuova nel Ministero
dell'inteI1l1o per sistemare ~ lo sappiamo
tutti ~ un certo funzionario ben noto a
tutti con H suo nome e oognome che sta alla
testa dà tma certa struttura di potere. Tut-
to questo viene dedso in via breve con un
decreto--legge. Questo è davvero il colmo e
su questa annotazione ultima, last but not
least oome ,dicono gHinglesi, chiudo que~
sto mio intervento. (Applausi dall' estrema
sinistra) .

P RES I D E N T E È iscritto a par~
l.aoreH senatore Pallastrel1i. Ne ha facoltà.

p O L L A S T R E L L I. Signor Presi-
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
oolleghi, il mio intervento riguarderà la par-
te tIiibuta:ria ,e quindi H fronte delle entrate
di questo decreto. Spero che esso serva a
chiarire, o almeno a fugare ogni equivoco,

per costrillgere a comprendere le nostre
ragioni da paJrte di chi forse intenziooolmen-
te non ha voluto o non vuole ancora com-
prenderle o fa finta ,di non comprenderle
per quanto concerne una nUiOvae più razio--
ml'le imposizione fiscale sulla casa.

Occorre ,ribadire e riconfermare la ine-
quivoca 'e chiara posdzione dei comunisti
sia suLla sovrimposta sui fabbricati, sia sul-
la nuova imposta ICOF meglio configurata
dal senatore Libertini nel suo precedente
intervento oome una strumentale «fogl.ia
di fico» volta a coprire diVIisioni interne
alla stessa maggioranza ,e a far digerire a
qualcuno all'intemo ddla stessa maggioran-
m la sovrimposta sui fabbricati. C'è da di-
r:: ,intamJo che la ,imposta sui fabbricati ~

nCOF ~ non riesce a oaprlire proprio nul-
la; è infatti un velo assai trasparente per
come è formulata TIJell'er{"~endaI':1ento1. 0.1
di delega al Governo proposto dalla Com-
missione) per cui è facilissimo meticrne 8.1-
la luce l''i-rrazioiD.alità e 'la contraddittorietà.

Qual è dumque la nostra posiZiione sulla
2{)vrimpos~a sui fabbl1icati? Su questa nlUo-
ya sovr:imposta, che si dice voler essere
temporooea, la nostra posizione è netta co-
me è netta la nostra ferma contrarÌietà,
tant'è che ne abbiamo chiesto e ne chiedia-
mo la soppressione, porchè sotto il profilo
nscaìe aggrava e rende ancora piÙ farragìi-
nosa 1a legislazione t:r1ibutaria sulla casa,
non Sillellisce, non semplifica, non sgrava
ma 2cppe:santisce, complica e aggrava ulte~
rior1C'bet!ìteiil ,prciievo iD.el settore del fah-
bricati; moll' è strumento di lotta all'evasio-
ne, anzi la jncentliva, provocando una di-
stors:ione nel mercato ediLizio e delle Joca-
zioni stesse ed ostacOlla lo stesso rilanoio
ediÌIzio nel paese. Inoltre la sowJmposta
non 'realizza e non può reaJllizza,re alcuna
autonomia impositiva, OO\l11esi vorrebbe fa-
re intendere, nemmeno teII1iporaillea:mente,
per gH enti locali. Tale Ì1r.Jposta, se rimooe
nel decreto) è un"imposta obbligata per d.
.comuni ,e per di più con una efficacia ad-
dirittura ,pluriennale (altro che provviso-
rietà!). Questa irrazionale, ÌiIlutile e danno~
sa s'Ovri'ffiposta va dunque soppressa aiIlche
perchè lIe poche centinaia ,di miliardi del
suo gettito, se è necessario provvedere alla
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cope~.tura dei maggiori, legittimi trasfern-
menti ai comtmi pari al 13 per cento di i:n~
cremento del tasso di inflazione previsto
per il 1983, è possibile reperirle ~ così co-

me abbiamo più volte dimostrato ~ dal co-
pioS'Q,maggior gettito che proviene dal con~
dono per migliaia di miliardi.

La nost'Ta posizione sulil'altra ,imposta,
quella comunale 'Sui fabbricati, è ahrettan~
to chiara e netta. Chi vuole equivocaTe ~
come qualcuno ha voluto fare ~ su questa
nostra chjara posizione o è illl mmarede, op-
pure vuole a:rrampicGtiI'si sugli specchi per
argomentare una nostra presunta, e tutta
da dimostrare, contraddizione, che esdste
solo nella mente di chi volutamente vuole
stravolgerla in modo strumentale.

Ripeterò quindi, e per 'l'ennesima volta, le
nostre buone ragioni che ,sos.tengono que~
sta ya.lutazione e questa posiz:ione in ,mate-
ria di riorc1:alo dell'imposizione fiscale srn-
1a cas.a e in ordine alla contemporanea e
conseguente potes.tà impositiva attribuita ai
comuni. Le nostre valutazioni non S{)ID.Odi
oggi nè di ieri, ma nisalgono a date prece-
denti alla stessa uscita del famoso «libro
bianco» Reviglio sul riordino fiscale degli
immobili, ,le cui autonome e autorevoli va~
lutazioni, peraltro e in gran parte, guar~
da caso, coincidono con tutta la nost'ra ela-
borazione fatta suHo stesso problema. In
primo luogo quindi, abbiamo sempre volu-
to considerare la materia del riordino del-
!'impos.izione Hscale sul settore immobi-
liare di un'/importanza estrema. L'ICOF è
1ma cosa seria per noi comunisti e dovreb-
be esserlo altrettanto anche per la maggio-
ranza, ma proprio per questo diciamo che
è Irresponsabile insistere per int'roduTla c0-
me delega in. um. decreto :come questo. Essa
consiste nella più grande e corposa riforma
all'originar,ia riforma t'ributa,ria del 1971:
riguarda infatti il ,riordino dell'impos1zio-
ne tributaria nel settore immobiliare dei
fabricati, in questo caso, e mira al ripristi-
no eli quell'autonomia impositiva per gli
enti locali ,che la riforma del 1971 tolse il,
che è cosa non di poco oonto. ~ quindi
cosa seria a,I punto che .in questa importan-
te rifonna. la più importante dal 1971, è
indispensabile che il Parlamento tutto sia

coinV'0lto a pieno titolo e in tutte le sue
varie istanze.

Come è posSlib]le ~ ha...'1Ino già detto altri
colleghi senatori del mio Gruppo e io 10
voglio 'ripetere ~ esautorare, come è avve-

nuto in questo caso, e non far esprimere
pienamente su questa importante materia
l,e Commissioni parlamentari competenti in
materia economica, f1nanziaria, giuridica e
sociale, come sono quelle degli affari costi-
tU2Jionali, del bi.lancio, ma soprattutto dei
lavori pubblici? Come è possibile esautora-
re nel merito queste Oommissioni in una
materia che è tanto delicata oltre che im-
portante e seria? I comunisti ,sostengono
e da sempre che non solo è necessario ma
anche indispensabile mettere rn:aJ10 a que-
sta ,importante riforma e non si tirano in-
dietro e sono disponibili a questo confron-
to, se esiSOè e rimane serio. Questo soprat-
tutto .per dist'ricare finalmente la giungla
fiscale sulla casa, giungla oggi inestricahi-
le, ingiustifdeata e troppo iniqua, per man:-
ciare il mercato nel settore edilizio, per al-
leviare anche tanti drammi sociali provo-
cati nel paese dalla mancanza di case e da-
gHsfratti, per dotare ,i comuni di UI1lacon-
creta autonomia impos,itiva necessaria 'ad
una seria programmazione maggiormente
responsabHe in ordme aUa loro attività di
hj.]ancio, sia sul frOiJ1Jtedelle entrate che
sul fronte delle uscite.

Peroiò siamo d'accordo che questa rifor-
ma vada affrontata dal Parlamento, ma con
l;ògge ordinaria e non con un articolo di
delega da <introdurre a1l'ultimo momento
in questo decreto su1la finanza locale e
quindi all1ichecon scadenze particolaJ:1IIlente
,ravvicinate. Ripetiamo quindi, per chi an-
cora non ci avesse capito, che Sliamo pron-
-!j, cHspoI1lÌbili a dare tutto ;jJ nostro con-
tr.ibuto propositivo e costruttivo per un esa-
me, 11 più .rapido possibile, di un eventua-
le disegno di legge ordinado s.ulla materia
delrùo~dino della imposizione nel settore
immobiliare.

Siamo infatti convinti che i tempi della
legge ordinaria sarebbero senz'aJltro più bre-
vi della fìinzione politica di una delega co-
m~ quella che ci vliene proposta da inserire
nel decreto. Per questo affermiamo che inl-
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8'}ste1'enel voler mantenere la proposta di
delega, come insilstere in questo decreto,
nel ,non voler cancellare quel mostriciattolo
tributario che è .la sOVlrimposta sui fabbri-
cati, significa non solo 'appesantire .il cam-
mino del decreto stesso, ma voler mettere
mano in modo sbagliato, ed io aggiUJI1go
stmmentale, ad una così importante rifor-
ma tributaria.

Al Governo e aHa maggioranza, che hanno
tentato ad'lche in questi ultimi gioI1l1iÌdi
sbaiJJJd.ierare aIÌ quattro venti il fatto che
con questa delega 'racchiusa ,in U<Ilarticolo
aggiuntivo da inserire nel ,disegno di legge
di comversio:ne di sole due paginette, si ri-
sponde pienamente ai 1'equisdtd primari di
riordino della tassazione sui rabbricati, e
si ridà quindi una autonomia impositiva ai
comUJI1i, I1ibadi,sco che questo è tutto da
dimostrare.

Per quantoocmcerne ill dormno della :ilffi-
posizione fiscale sugli immobili, il Governo
e la maggdo1'anza sostengono che questa
lCOF risponde agli obiettivd sopTa ,I1ichia-
mati. Questa lCOF, invece, è un trucco le-
gislativo, una ,coperta stretta, non sufficien-
te a coprire le divisioni che esi'stono aLl'in-
terno della maggioranza anche in materua
di imposizione sulla casa. Pal'1a:te di auto-
nomila impositiva dei oomuni quando vole-
te fa;r risaltare Ulna nostra contraddizione
anche su questo versante. Ebbene, nel testo
dell'emendamento che pl'evede la delega Sii:
parla sì di istituzione obbldgatoria da parte
dei comuni di questa imposta, ma poi si
fa rifer1mento soltanto ad una generica iw.
ziativa dei comuni per l'accertamento e .t'at-
trdbuzione a loro del gettrlto. Non si ha quiJ1l-
di il coraggdo e la coerenza di scrivere a
chiare lettere e di sancire nelle direttive
al.la delega, a.nvece, che nCOF deve essere
gestita, e sarà gestita, direttaJIIliente dai co-
muni.

Ecco quindi dove stanno le contraddizio-
ni che vogliono essere invece addossate ail
nostro Gruppo.

Dove sta scI'itto, nelI1ichiamato emenda-
mento di delega, che la gestione dell'impo~
sta è effettu2.ta direttamente dai .comund?
Dove sta scritto che è gestito direttamente
dai comuni la sua applicazione, l'accerta-

mento, ,la liquidazione, la ,riscosslione, i<l
cont.enz.ioso? DaVie sta scri<tto che è dei co-
muni la riscossione? Dove sta scritto che
questa dscossione debba avvem.ke con ver-
sam,ento diretto alla TesorerJa per quello
che ne consegue, per i,l valore di cas,sa che
oomprende anche il gettito da attribuire ai
comuni? Dove sta scritto, nell'a,rticolo ag-
giiU:11t,ivoche contiene la delega, che deve
essere ed è organica la partecipazione dei
comuni, singold o associati, alla stessa ge-
stione del riordino del nuovo catasto? Do-
ve sta dunque l'autonomia impositi'Va che
dovrebbe contraddisti'11Iguere il progetto .di
delega di,segnato in questo modo dal G0-
verno ed accettato, fino a questo mOTI1elIlto,
dalla maggioranza e ,del quale tanto que-
sta si val11lta?

l,noltre non si fa cenno alcuno del rispet~
to dell'articolo 53 della Costituzione con
l'istituzione di questa 'l1iUova imposta, in
modo da garantire a:11JChecon 'l'imposta co-
munale sui fabbricati la progressività del
sistema tributario nel suo .complesso; an-
che qui si vuole veramente non capire fino
an fondo Il'osservazione che noi racciamo
sotto questo profilo. Come si concilia ~ è
qnesta la domanda cui si deve rispondere

~ Call ,la necessità di garant1re il rispetto

della progressività del sistema tributario e
della singola capacità contributiva del cit-
tadino, l'aver voluto fissare, per propo-
sta della Democrazia Cristiana in Com-
mis,s-ione fin.anze o nella dire:ttiva cODlte-
nuta neU'emendamento di delega, una for-
bice così ampia tra le aliquote da scegliere
da parte dei comuni, da un minJimo del 5
per cento ad un massimo del 20 per cento?
Il sistema tributa:I1Ìo deve essere unitario
e rimarrà informato a oriteri di progressi-
vità, suUa base della capacità contributiva
di ciascuno, quanto più uniforme ed 'Omo-
genea sarà la percentuale di ,preMevo sul
tenitorio naZJionale e quanto più, nell'atte-
nuazione delle aliquote, si terrà conto aID.-
che de) reddito complessivo del nucleo fa-
miliare del proprietario di immob1i:li urba-
ni: una cosa, ad esempio, è essere proprle~
tario ~ e anche qui si scomta la progressi-
vità ~ di Ulna sola casa ed essere titolari
del solo reddito al minimo di pensione per
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due coniugi pensionati, e cosa div,ersa è
essere proprietario di decine di case ed es-
sere titolare di redditi sicuramente più so-
stanziosi delle pensioni al miIllimo per lo
stesso nudeo di coniugi pensionati.

Quindi, tutti ormai concOPdano che il
prinaipio informatore del iTiordmo nella
tassazione della casa deve anche rispOIIlde-
re a oriteri di s,e:mpillHcazione, di snelJ.:imen.
to e di unificazione del sistema impositdvo,
visto che quello italilano ~ ed anche questo
è da tutti riconosoiuto ~ è sicuramente il
pm oneroso d'Europa, olt~e ad essere UIIla
giungla di imposte e balzelli sempre più ine-
stricabile. EbbelI1e, l'emenrda:mento relativo
alnCOF, al di là del,le melìe affelìJ:na1Jio-
ni generiche, non risponde a questa esigen-
za primaria: 12 sono Je >i:n1poste che gra-
vano sulla casa, 12 ne rimangono, ed anzi di-
ventano 13 con l'imposta comunale sUlifab-
bricati. Dove è lo snellimento, l'unificazio-
ne e la semplificaziane delle imposte nel
'settore immobiliare dei fabbricati? Si parla
mfatti d!i revisioIllare le varie imposte che
gravano sui fabbricati, ma non se ne sop-
pdme nemmeno una, anzi si aggiUillge quel-
la dell'imposta comunale. Lo stesso fatto
che l'ILOR viene abolita (così si dioe nel-
l'articolo di delega), però soltanto per ,i fab-
bricati assoggettati all'rimposta ICOF, cosa
Siignifica? Perchè nan si dice anche qui, per
esempio, con molta chiarezza che l'ILOR
viene aholiva su tutti i fabbricati? Almenro
questa imposta dovrebbe essere compl,eta-
mente soppressa.

La stessa imposta di repftsiJro si compli-
ca amch'essa maggiormente con quanto pre-
visto nell'emendamento di delega proposto
al disegno di legge di conve~sione: diventa,
ad esempio, più gravosa per ::itrasferimenti
delle case nuove economiche e non di lusso
effettuati da parte delle imprese; questa
imposta di registro, che oggi è a cifra fissa
di lire 20.000, dovrebbe passare, come pre-
visto in tale emendamento, al 2 per cento.
Un esempio, per far capire che anche sotto
questo aspetto si va ad aggravare il siste-
ma impositivo suHa casa e sui trasferimen~
ti (he invece dovrebbe es'sere migliorato,
incentivato e sostenuto, può essere quello
dir una casa del vaJore di 100 milioni, per la

quale si pasiSe:rebbe da una imposta di ,re-
gistro di 1:i:re20.000 ad 'Ulna imposta di re-
gistro ~ se n trasferimento viene fatto dal-
le imprese costruttrid ~ di 2 milioni. Se
questo è H modo di snellire, semplificare e
ridurlre ;iJ peso fiscale anche nel settore dei
trasferimeIllti, è necessaria Ulna ris.posta pre-
cisa.

Quincli, l'ICOF non può essere un'imposta
che si aggiunge a:lle altre esistenti: deve
essere Uill'imposta sostitutiva di altre che
devono essere abolite. Il gettito ,di questa
nuova imposta ICOF deve aSlsolutamente ~

così come molti riCOIllOS.ConOanche se sol-
tanto in teoria, perchè poi nella pratica
non avviene ~ eSlsere COllpreso nel gettito

complessivo che danno tutte le imposte che
oggi gravano sul settore deMa casa; H mag-
giOl' gettito che si può presumere deve pro-
vanrire soltanto dal recupero dell'evasione.
Solo partendo da questo concetto bas:ùlare
si potrà fi.ssare la forbice tra le aliquote
minime e massime entro la quale i comuni
saranno chiamati a scegliere; ma entro una
forbice che noi vogliamo sia stretta e non
troppo larga, per evitare anche che !'imposi-
zione diventi iniqua per le eccessive differen-
ze da comune a comune nel territorio nazio-
na'1..~.Come si fa a garantire anche questo
obiettivo se già neLla delega si 'stabiHsce e
si fissa l'aliquota minima al 5 per cento e
la massima al 20 per cento? n riordino del-
!'imposizione fiscale sulla casa dovrà favo-
ri~e inoltre .la mobilità der1la proprietà im-
mobiliare per una ,sua maggiore utiJ:izzazio.
ne, e ail1!chequesto è uno dei concetti basi-
lari sul quale tutti sembmno concordare;
dovrà agevolare 1'acquis:izione della proprie-
tà della casa detassando soprattutto la pri-
ma utiHzzata dal proprietario; dovrà conte-
nere l'artificiosa attua:l1e dinamica dei prez-
zideLle ahitazioni per il rilando del settore
dell'edillizia; dov,rà assegnare un ruolo più
attivo agli enti locali per una loro effettiva
autonomia tributa11Ìa; dovrà favorire chi
affitta per periodi più lunghi o chi rinnova
alla scadenza i contratti con gli stessd inqui-
lini (uno dei drammi che si v<ivono soprat-
tutto neLle grandi città del nostro paese);
dovrà punire invece chi sottrae ad ogni uti-
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lizzo gli aJl10ggi con il deprecabile fenome~
no degli «sfitti».

Ebbene, sliete proprio sicuri, colleghi del~
la maggioranza, che con questo progetto di
delega così ampia, generica, così poco ap-
profondita, così strumentale e così confu~
sionaria e insufficiente si garantiscano que~
sti obiettivi di fondo che a parole, ma solo
a parole, da tutti sono riconosciuti? È lo
stesso ex ministro Reviglio che nel presen~
tare il suo libro bianco sul riordino deLla
tassazione sugli limmobiLi affermava che,
trattandosi di una materia seria e delicata,
vaaff.rontata e risolta, ma la sua rÌ>strut~
turazione nel settore immobiliare va medi~
tata ed attuata con attenzione particolare
dal Parlamento, sicuramente non nel modo
che il Governo ha voluto seguire con questo
provvedimento.

Questo avv>Ì:enementre s.i penalizzano poi
,j comuni, con ques:to decreto suHa finaJIlza
locale; quei cOillUlli che per svolgere un ruo~
lo attivo ,di recupero dell'evasione nel setto-
re edilizio ,dovranno essere messi in grado
di riorganizzare le ,loro strutture, con mez-
zi e personale adeguato, avendo smantelJa~
to le loro sezioni e gJ:i uffici tributari sdn
dal 1973. Solo così, noi quindi diciamo, si
potrà in concreto consentire ai comuni di
costituiTe veramente Ulna regolare anagrafe
del patrimonio abitativo ed edilizio utiliz~
zato e non utilizzato, con i motirvi den'even-
tuaJe non utilizzo.

L'altro importante argomento che viene
trattato nella delega ,proposta con l' emenda~
meno 1. O. 1 e che è altrettanto serio e del,j~
cCI'tO,è.il problema del riordino del catasto.
È infatti anche sotto questo profiilo avver~
tita dall'opinione pubblica i-n generale, ma
dalle stesse forze palitiche, l'insufficienza
.del servizio che attualmente il catasto ,ren~
de alla ooLlettività, quale causa non trascu~
raMIe dell'enorme area di eros,iane ed eva~
Slione fiscale nel settore immabiliare. Il pri-
mo problema da affrontare, nella prospetti~
va di Uilla riforma generale del catasto, è
quello di dotaTe l' amministrazione finanzia~
l'h dei mezzi, deHe strutture e del personale
necessario per attuare li pI'1ovvedimenti ne~
cessari ad ovviare alle carenze evidenziate.
Ebbene, anche sotto questo profilo il Gover~

no, ,la maggioranza hoono consapevolezza
di questa esigenza primaria? A noi sem~
bra di no. Infatti la d£orma dell'ammi'Thistra~
zione finaIlZJialria che riguarda anche questo
par1Jicolare settore è ferma da o1t["e un an~
no per responsabilità della maggioranza al~
La Camera dei deputati.

Il secondo problema strettamente c()!Lle~
gata al primo è quello di assicumre e ga~
rantire, nel ri0I1dÌL110più generale del cata~
sto, la partecipazione organica dei comuni
a tutte Je falSlidi questa rifoI'illa, da11'aggior
namento alla 'ristrutturazione di UTI!catasto
moderno che sia -sì una struttura centraliz-
zata,ma che diventi anche disponibNe e
gestibile, a portata di mano de:H'ente locale,
cosa che è oggJi attuabile, con la po&sibi~
lità che esiste ill meccanizzaziÌone deHe
struttme degli archivi, di memorizzazione
e microfiJmatura dei dati c degli elaborati
con li terminali elettronici di lettura.

E :tutto questa potrebbe essere veramen~
te realizzato ~ ma non nel modo come è
inserito, in quattro righe, a!lil'interno di qU&
ste due paginette dell'emendamooto di de--
lega ~ se affrontato eon la dovuta atten~
zione e con il dovuto aipprofondilITlooto, con
notevoli va:ntaggi in termini s.ia di spazio
che eLi tempi per la ricerca degli atti, per
la loro riproduz.ione, per il rilascio al pub~
blico e la certi£icazione ,dei trasfenimenti e
delle pI'Oprietà. Ciò comporterebbe anche
notevoli vantaggi per il fatto di poter di~
sporre di uno strumento eff.icace nella stes~
sa lotta all'evasione nel settore immobiliare,
per un più stretta collegamento tra le stesse
regi-stramani catastali e queHe delle COln-
servator.ie dei regilstri immobiliari, così c<r
me è già avvenuto e amene senza difficoltà
in ahri paesi, ad esempio, la Francia, ove
]'i.moianto e la conservaZlione del catasta~

-L

già usufruiscOIDo delle più moderne teono-
logie che sono in dotaziane, in cogestione
anche a livello 'periferico da parte .degli
stessi comuni. Per concretare questa rifor-
ma, occorre un semo piano finanzll:ario (eel
eoco perchè ho fatto ,riferimento alla rifor~
ma deH'a:mmi,uistrazione finanziaria, che
deve essere varata al più presto), al quale
de.bbono conCO!1Tere tutm coloro che sono
interessati, enti e amministrazioni pubbli-
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che, società, persone fisiche e giuridiche. A
qUèsta riforma debbono però soprattutto
partecipare organicamente, oltre al10 Sta-
to, le regi()[lli, le province, gLi enti di svilup-
po 'C in primo luogo le amministrazioni co-
munali, gLi enti locali.

La riforma del oatasto comporta, oltre che
la necessità di un suo rapido aggiornamento,
a:nche quella di una sua efficace ristruttura~
zione. A queste importanti fasi deve dunque
parteoÌipare, come ho detto prima, dn modo
organioo il comune in tutte le sue fasi: dal-
l'aggiornamento alla ristrutturazione, come
nella stessa fase di cogestione vera e propria
di questa 'struttura unitaria e ce:ntTalizzata
ma gestibile alla periferia; una struttura,
quella del nuovo catasto, che deve rimanere
sì unitaria e centraliz:mta, ma che deve an-
che essere cogestita a ,livello locale dalle stes-
se amministrazioni comunali, le quali pos-
sono e debbono essere messe in grado di po-
ter svolgeI'e tale ruolo. Non credo che que-
sto decreto sulla finamza locale, ad esempio,
per come penaliz:m le amministrazioni loca-
Li, 'sia iT più adatto per arrivare a raggiun-
gere questo scopo.

Ebbene, anche sotto questo profilo ~ e mi
accingo a concludere il mio intervento ~ non
solo da parte del Governo e della maggi~
ranza non si eSlpI1i:mecome si dov'l'ebbe la
volontà politica di 'accelerare l'iter parlarnen~
tare della ,legge di riforma dell' amministra-
z~one fin~aria, ma non è affatto garan-
tita, nel testo dell' emendamento che preve-
de questa delega, l'indispensabile parteoi-
pazione organica del comune singolo o as-
sociato al riordIDo del catasto, alla sua o~
gestione, quale premessa indispensabile sia
per assicurare un' area impositiva nel settore
immobiliare all'ente 'locale, sia per oontri-
buire alla lotta aLl'evaslione.

Ecco quindi dove stanno ,le vere contrad-
dizioni ÌJnquesta delicata materia che il Go-
verno e la Democrazia cristiana, ,in modo
particolare, vOITebbero tentare di addossa-
re strumentalmente al Gruppo oomUiIl'Lsta.
Sotto questo aspetto va dunque megLio ap-
profondito e aJrticolato IiI discorso suH'obiet~
tivo, da tutti a parole condivi1so, del rior-
dino neccssaI110 del s.istema fiscale immobi~
Hare come del catasto urbano; aI1Jchein que-

sta materia è grande !il contributo che deve
e può apportare la Commissione di merito
dei lavori pubblici del Senato.

Per tali motivi si rende necessario c~
prire i vuoti che iJ. testo dell'articolo ag-
giuntiV'o di deLega, da introdurre al dise-
gno di ,legge di conv:ersione, contiene. Si
tratta di dare, ad 'esempio, unicità all'auto-
dichiarazione di parte; questa deve quindi
contenere tutti i dati, i parametri e ogni
eLemento utile non solo per valutare il. red-
dito potenziale per l'applicazione dell'ICOF,
ma anche per lo stesso accatastamento, per
la valutazione dell'equo canone, per il cen-
simento del:le unità abusive. Per questo ul~
timo problema può ,fornh'e un grande con-
tributo di incentivo, a sanatoria, la stessa
legge sull'ahusiVlismo edilizio, già approva-
ta dal Senato e che può essere approvata
presto e definitivamente dai due ,rami del
Parlamento. È importante, quindi, runicità
dell'autodichiarazione sia ai fini dell'ICOF
che ai fini del ,r.iordino del nuovo catasto,
anche per evitare inutili dupJicazioni di do~
cumenti cartacei, per semplificare al mas-
simo le incombenze per i cittadini che so~
no all'uopo 'interessati, per snell:ùre e sem-
pLificare il lavoro di cernita, di valutazione
e di archiviazione dei dati da parte delle
ammini,stramoni che a questi EiJni saranno
delegate. Ecco perchè, 'anche sotto questo
profHo, occorre una valutazione sicuramen-
te più attenta di quella consentita nell'am-
bito dell'articolo di delega di oui viene pro-
posto l'inserimento nel disegno di legge di
conyersione di questo decreto.

Da qui r auspicio che vogliamo formula-
re, anche nei confronti degli altri coLleghi
dei Gruppi della maggioranza ed ùn modo
particolare dei compagni socialisti, che il
buon senso prevalga anche in questa deli-
catissima materia; che:il Governo e la mag-
gioranza riflettano sulle importanti consi-
derazioni che noi ,insistentemente stiamo
svolgendo, affinchè non si persista su una
strada che si è già dimostrata sbagliata, e
che ,raccolgano invece il nostro invito e la
nostra disponibiJlità a discutere con legge
ordinaria il riordino fiscale nel settore del-
la casa nella prospettiva di un'area imposi-
tiva per gli enti locali, e a non volere insi-



Senato della Repubblica ~ 20 ~

~

VIII Legislatura

17 FEBBRAIO1983563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

strere nel mantenere in questo decreto la
stessa sovrimposta sui fabbricati. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Stefani. Ne ha facoltà.

S T E F A N I. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, la sorte del decreto
che è oggetto della nostra discussione è
ormai segnata. Infatt1, dQPo la .decisione
della modifica del calendario dei nostri la-
vori, certamente questo decreto non sarà
convertito e il sottosegretario Spinelli po-
trebbe convenire che, se ieri sera insieme
a quella modifica avessimo dovuto emette-
re una speoie di bollettino medii:co, avremmo
potuto parlare di coma irreversibile del de-
creto sulla fìinanza locale. (Commenti del
senatore Calice). Mi sono chiesto, come mol-
ti altri colleghi, se era ancora necessaria la
discussione che stiamo svolgendo. Come ho
sentito da più parti riecheggiare, la meta-
fora di veglia funebre che stiamo recitando...

P RES I D E N T E. È lei che deve
rispondere, onorevole collega.

S T E F A N I. Sto tentando di rispon-
dere a questo e ho appunto risposto nel
senso che ho preso anch'io la parola. In-
fatti voglio sperare che questa nostra di-
scussione sia utile ai fini del nuovo decre-
to che il Governo dovrà emanare nel corso
dei prossimi giorni, perchè per molti di noi
era inevitabile che questo decreto non ar-
rivasse alla sua conversione, forse un po'
prematura rispetto anche alle nostre previ-
sioni, perchè anch'io ritengo che, di tutti
i decreti che abbiamo avuto occasione di
discutere in questi ultimi anni, questo cer-
tamente sia il peggiore. Spero che il mio
amico e compagno Scevarolli non ritenga
che queste affermazioni appartengano all'ar-
gomento che in modo sbrigativo viene usa-
to nei nostri confronti e cioè che tutte le
nostre critiche avrebbero il carattere di pro-
paganda.

Sono convinto che questo decreto sia ef-
fettivamente il peggiore di quelli che abbia-

ma esaminato in questi anni sotto due aspet-
,ti che cercherò di chiarire. IlllII1aIIlmtuttosot-
to l'aspetto dei trasferimenti finanziari. I
comuni erano giià conwnti che per quest'an-
no nOll si sarebbe andati oltre :LI 13 per
cento di incremento; hanno accettato lo
'SC0l1S0anno la previSlione di un iÌ[liCremen:to
del 16 per cento sapendo che per il 1983
questa prewsione non andava oltre d~
13 per cento. Ma il pI10blema lriguarda
non solo le modaHtà di tmsferimento del
13 per cento in più, ma anche il fatto
che all'interno del decreto sono previ-
sti vari passaggi che antaccano 110 spi-
rito autonomistico dei rapporti tra i vari
livelli istituzionali dello Stato. Riecheggia
in me, nel dire certe cose, un'affermazione
che di recente ho sentito a più riprese fa-
re dallo stesso professar Giannini quando
ha richiamato l'attenzione di tutti noi in-
vitandoci a stare attenti perchè ad un cer-
to punto non ha più senso parlare dello
Stato delle autonomie se viene realizzata
tutta una serie di atti, prima ancora del va-
ro della riforma della finanza locale e del-
la legge da r.ioI1dino deHe autonomie, che
vanno a stravolgere la nuova sistemazione,
che da anni si aspetta, in un settore così
importante delle nostre istituzioni.

Ritengo che nel momento in cui abbiamo
discusso in Aula sulla sussistenza dei requi-
siti dell'urgenza di questo decreto avevamo
visto giusto affermando fin da allora ~ e

lo voglio ricordare al sottosegretario Spinel-
li perchè lo avevamo fatto presente anche
a uomini di Governo prima ancora che ve-
nisse emanato il decreto ~ che il decreto
appariva ormai inevitabile. Nel corso del
mese di dicembre chi era un po' dentro a
questi problemi aveva avvertito che, in ca-
renza di quei provvedimenti con i quali si
sperava di riuscire a creare in tempo una
situazione nuova nei rapporti con gli enti
locali, un decreto, per la settima volta, era
inevitabile. Ci permettemmo allora di dare
un consiglio che non è stato accolto, per
cui oggi ci troviamo in questa situazione.

Il nostro consiglio era abbastanza sempli-
ce e partiva non solo da una valutazione di
buon senso, ma anche di opportunità. Ii
provvedimento per il 1982, a parere gene-



Senato della Repubblica ~ 21 ~ VIII Legislatura

17 FEBBRAIO 1983563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

rale, aveva dato i risultati che ci si aspet~
tava Ci dati lo stanno a dimostrare): i co~
muni si sono mossi infatti su un piano di
rigore e di equità. Le indicazioni che erano
contenute nel provvedimento non sono sta~
te stravolte, anzi molti dati dimostrano che
i comuni si sono fatti carico di oneri che
hanno permesso di mantenere l'incremento
delle spese addirittura al di sotto del 16
per cento previsto, per cui la cosa più op~
portuna e più saggia era quella di muo~
versi secondo le indicazioni di quel provve~
di:mento, riducendo l'incremento dei tra-
sferimenti dal 16 al 13 per cento e muo~
vendosi, più ancora che nel 1982, su una
linea di perequazione, cioè a vantaggio di
un riequilibrio dei comuni medi e piccoli,
dove !Ìl livello di spesa ~ e quindi di trasfe-
rimenti ~ è collegato alla situazione storica
di tanti anni or sono, nella necessità di
compiere un ulteriore sforzo di perequa-
zione, richiamando tutta una serie di nor~
me relative all'autonomia del comune, di
modo che, una volta che questo abbia avu~
to garanzie circa questi trasferimenti e ab-
bia fissato il tetto della sua spesa, le que~
stioni relative al personale e alla partecipa~
zione del cittadino alìe spese dei servizi pos~
sano essere regolate nell'ambito di un bi~
lancio in pareggio, in un contesto di salva~
guardia dell'autonomia decisionale di quei
consigli.

Ecco perchè a nostro parere qui si pre~
sentano alcuni seri stravolgimenti sia dal
punto di vista del trasferimento della spesa,
sia dal punto di vista del rispetto dell'auto~
nomia. Molti di noi erano presenti a Via~
reggia dove ~ credo che lo ricorderanno
il sottosegretario Spinelli ed anche il sena~
tore Scevarolli ~ ancora una volta si di-
scusse della questione annosa del personale
e della possibilità o meno del comune di
coprire i vuoti cbe si creano ogni anno, di
sistemare cioè le proprie piante organiche.
Ricordo che l'intervento più incisivo fu quel~
lo del sindaco di Milano Tognoli, il quale
disse che ormai era ora di finirla con que~
sta liturgia delle questioni del personale
a proposito di ogni decreto, perchè non si
capisce come mai nel 1983, una volta defi~
niti i trasferimenti, una volta che al consi~

glio comunale spetta la responsabilità auto~
noma del pareggio del bilancio, il comune
non sia sovrano e responsabile delle pro-
prie scelte di fronte ai propri elettori. Qui
c'è un qualche cosa che va al di là della
questione finanziaria, che intacca quello che
deve essere un normale rapporto in quel
sistema di autonomie previsto dal nostro
ordinamento costituzionale che, a forza di
decreti, va a modificarsi.

Ecco quindi che non era poi così fuori
luogo, mentre a prima vista poteva sem-
brare semplicistico, quanto abbiamo detto:
dato che finalmente siamo riusciti a met-
terci d'accordo, dopo tante discussioni, sul~
la reale portata della nuova area imposi~
tiva dei comuni (perchè non è stato facile
questo accordo) era opportuno mettersi al
lavoro. Infatti, non essendo riusciti ad
evitare il decreto per il 1983, si doveva~
no creare le condizioni certe per arrivare
nel 1984 ad una situazione nuova ~ e su

questo voglio richiamare la vostra at~
tenzione, colleghi ~ che non bisogna

isolare dal contesto più generale della
legge di riordino delle autonomie comunali,
perchè, come mi è parso di avere sempre
ascoltato anche da parte vostra, non si può
scindere il problema della riforma della fi~
nanza locale e del trasferimento dell'auto~
nomia impositiva dal nuovo modo di essere
del comune e della provincia. I compagni
socialisti avevano addirittura presentato due
provvedimenti distinti e separati per i pro-
blemi del riordino della finanza locale; si
tratta di due provvedimenti separati ma che
non comportavano tempi diversi di approva~
zione. Quindi abbiamo la necessità di utiliz~
zare il tempo limitato che abbiamo a dispo~
sizione per il 1983 se vogliamo realizzare que-
sto obiettivo per il 1984. Se non sbaglio lo
stesso responsabile nazionale della sezione
enti locali della Democrazia cristiana diceva
che bisogna operare ancor prima del 1984
perchè su alcune questioni sarebbe stato
meglio sciogliere i nodi prima delle scadenze
amministrative che riguardano sette milio-
ni di cittadini per il rinnovo dei consigli
comunali e provinciali che avverrà alla fine
del prossimo mese di maggio. Ma, anche se
non è possibile realizzare questo, il secon~
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do obiettivo va sempre perseguito. Sarebbe
stato più utile e costruttivo avviare il con~
fronto non su un decreto, che così come è
non regge, ma sui problemi reali. Ho letto
ieri quanto si è detto nella conferenza stam-
pa della Democrazia cristiana in cui si re-
spingevano queste nostre proposte costrut-
tive. In effetti se siamo arrivati alla man-
cata conversione in legge di questo decreto
è perchè abbiamo sollecitato l'attenzione di
tutti su alcuni punti. Del resto lo stesso
Governo ha presentato più di 70 emenda-
menti al decreto, alcuni dei quali, di non
secondaria rilevanza, sono stati presentati
nel corso dell'ultima settimana. È chiaro
quindi che all'interno dello stesso Governo
molte questioni hanno sollevato dubbi e
perplessità.

Inolfre ho sentito dire che il Governo ri-
presenterà nelle prossime settimane il de-
creto nella stessa versione in cui ce lo tro-
viamo ora di fronte. Dove andremo a fi-
nire di questo passo? È già avvenuto in
precedenza, circa due anni fa, che con i
decreti abbiamo messo i comuni in co([l!di-
zione di approvare i loro bilanci solo a
metà dell'anno. So per certo che la maggior
parte dei comuni italiani ha approvato i pro-
pri bilanci nell' autunno e questa prospettiva
è abbastanza reale in questo momento se
si continua a procedere in questo modo. In-
fatti nelle prossime settimane si sovrap-
porranno vari provvedimenti: non solo tut-
ti quelli che sono in uno stato più o meno

comatoso, ma anche la legge finanziaria e
il bilancio dello Stato. Sarà quindi oppor-
tuno fare un'attenta riflessione sulle even-
tuali conseguenze che si avranno se si vor-
rà continuare a non tener conto di questa
discussione non solo perchè potremmo tro-
vard di fronte ad un decreto che è il peg-
giore di quelli che abbiamo fin qui appro-
vato, ma anche perchè per i comuni com-
porterà gravissimi problemi dal punto di
vista sia finanziario che costituzionale.

Creare una simile situazione però non è
interesse di nessuno e comunque vorrei leg-
gere all'Assemblea il severo giudizio espres-
so da « Il Sole 24 ore » in un articolo del 5
gennaio, in cui pubblicando il testo del de-
creto se ne commentavano gli articoli. Cito
questo articolo perchè conforta il giudizio
che io esprimo sul decreto, ovvero che si
tratta certamente del peggiore decreto fra
tutti quelli che abbiamo approvato. Secon-
do questo articolo autonomia impositiva e
maggiore responsabilità sono state per an-
ni le richieste dei sindaci e dei presidenti di
provincia, ma, se è vero, come è vero, che
molto spesso l'autonomia è stata invocata
quando era lontana ed esorcizzata quando
appa'riva imminente, è altrettanto innegabile
che con gli strumenti ir:dicati in questo de-
creto è difficile raggiungere l'obiettivo di
fondo; infatti l'istituz10ne della sovrimposta
sui redditi immobiliari o dell'addizionale sui
consumi di energia elettrica non attiene so-
lo all'autonomia impositiva.

Presidenza del vice presidente C I P E L L I N I

(Segue S T E F A N I). Sempre secon-
do lo stesso articolo, al di là delle pecche
e dei pregi di questo decreto, che sicura-
mente nel corso dell'iter parlamentare po-
trà essere corretto o confermato, per un esa-
me complessivo del provvedimento si im-
pongono alcune considerazioni.

Ancora una volta si è in presenza di un
provvedimento che tende a perpetuare l'at-

teggiamento dello Stato come padre-padro-
ne, che s1 degna di elargire o negare som-
me ai vassalli, che tende altresì a conside-
rare gli enti locali nel loro insieme come
enti dissipatori sotto l'effetto della « sindro-
me Nicolini ».

Credo, quindi, che occorra un'attenta ri-
flessione sull'opportunità di insistere ancora
nelle prossime settimane su questa strada.
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Voi sapete che su quattro o cinque punti
tra tutte le associazioni espressione dell'au~
tonomia locale non ci sono diversità di va~
lutazione. Alcune delle relative proposte so~
no state marginalmente accolte e ho letto
nei lavori della Commissione che una serie
di emendamenti presentati dal senatore Sce~
varolli sono stati ritirati con !'impegno di
ridiscuterli al momento dell'esame in Aula.
Complessivamente, però, mi sembra che sia.
ma ancora lontani dall'accogliere l'insieme
delle richieste che tutto il movimento auto~
nomistico aveva fatto. Credo che al momel1~
to della ripresentazione del decreto non sa~
rebbe del tutto inopportuno che le associa-
zioni delle autonomie e il Governo si incon-
trassero per vedere se è possibile che su
questi punti, sui quali sono state avanzate
richieste che non ritengo strampalate, si
possa trovare un primo accordo.

Non sto qui ad elencare questi punti, per-
chè li conosciamo tutti, dato che sono con-
tenuti nel documento dell'ANCI, in quello
dell'UPI, in quello della Lega dei comuni e
in quello dell'UNCEM. C'è una piattaforma
unitaria che mai si era verificata prima.
Questo decreto ha il merito di avere crea~
to per la prima volta una diversità di va-
lutazione all'interno dello schieramento del~
le associazioni autonomistiche. È molto in~
teressante avere presente come questa di~
versificazione si sia verificata.

Per quello che riguarda la sovrimposta
tutti hanno riconosciuto che bisogna fare
un ulteriore approfondimento. Il Governo
ha ritenuto che questo ulteriore approfon-
dimento doveva svolgersi fondamentalmen-
te su due versanti: la riduzione dell'aliquo-
ta dell'attuale imposizione sugli immobili e
il suo aggancio all'ICOF. Di questo argo-
mento abbiamo già discusso a lungo: ne han-
no parlato il collega Libertini e gli altri col-
leghi del mio Gruppo. Voglio ricordare che
i compagni socialisti, che più si sono bat-
tuti perchè in questo decreto si aprisse una
testa di ponte per quello che riguarda l'auto-
nomia impositiva, hanno sempre accompa-
gnato questa richiesta con un'affermazione
che sapete che non potrà essere tenuta in
considerazione. Tale affermazione, ripresa
dal documento dell'ANCI, consiste nel fatto

che questa sovrimposta deve valere per il
1983 e deve avere assolutamente il caratte~
re di imposta una tantum e non di una
semper. Viceversa sappiamo purtroppo che
questo non avverrà.

Ho partecipato sabato scorso all'incontro
di alcuni sindaci in un convegno promosso
dal Partito socialista a Bologna; era presen-
te il mio amico sindaco di Genova Cerofo-
lini e il sindaco democristiano di Bergamo
Zaccarelli. In questo convegno ho sentito
un'argomentazione nuova rispetto a quelle
fatte fino a oggi che può sembrare una con-
traddizione ma non lo è. L'interrogativo che
si sono posti è questo: lo sforzo vale? Sic~
come si tiene aperto un contenzioso che è
previsto fino al 1989 e l'autotassazione ini-
zierà nel novembre di questo anno, alcuni
si sono sbizzarriti a calcolare quanto verrà
a costare un minimo di struttura per riscuo-
tere questa sovrimposta da qui a tutto il
periodo del contenzioso per un tributo che
deve durare un anno. Le cifre sono state
le più varie: alcuni arrivavano a stabilire
che nell'insieme degli 8.000 comuni italiani
metà di quelle entrate dovevano essere cal~
colate come spesa per l'attuazione della nor-
maim.troduttiva della sovdmposta. C'era,
onorevole Spinelli, una serie di valutazioni,
però non è che fossero così disinformati
coloro che le facevano, perchè erano gli
stessi che avevano avuto esperienze prece-
denti quando i comuni avevano le loro strut-
ture burocratiche per !'imposta sulla fami-
glia. Oggi non vi è più niente al riguardo,
tutto è da rimettere in piedi. È vero che una
parte di queste strutture vanno utilizzate per
gestire i compiti connessi all'autonomia im~
positiva, però bisogna scontare una non ele-
vata percentuale di realizzo di gettito, a par-
te le considerazioni che ho sentito riecheg-
giare anche qui in Aula relative all'ulteriore
congelamento del mercato edilizio che sa-
rebbe avvenuto in questi ultimi due mesi,
cioè dopo l'inizio della discussione di questi
argomenti.

Credo che sarebbe saggio sgomberare il
terreno da tali questioni; sarebbe profonda-
mente sbagliato se l'impunta tura assumes-
se il carattere quasi di un fatto di princi~
pio, di bandiera. Non credo che debba es-
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sere così. So che è stata mossa una critica
nei confronti delle associazioni e delle auto-
nomie locali per il fatto che in tutte le di-
scussioni di questi anni, relative ai decreti
e alla questione della finanza locale, si è
molto parlato di questo spazio di autono-
mia impositiva, ma pochi passi concreti sa-
rebbero stati fatti per cercare di dare ad
essa effettiva attuazione. Da qui nasce que-
sto discorso del pie' di lista, della spesa
facile, del fatto che c'è stato il consolida-
mento dei bilanci e la creazione quindi di
una situazione in cui i comuni sono stati
«nel brodo », che ora rivendicano, ma che
in effetti non vogliono. Al momento della
discussione sulla legge di riforma tributa-
ria, non mi occupai del dibattito che si è
svolto in Parlamento (mi occupavo in quel
momento dell' attuazione dell' ordinamento
regionale che, se volete, potev:a aVleI'ealcu-
ne connessioni con questo argomento), ma
ho sentito delle critiche nei confronti della
mia parte politica sul fatto che anche noi
comunisti avremmo avuto incertezze sulla
restituzione dell'autonomia impositiva ai co-
muni. Oggi devo dire che sicuramente vi
sono state discussioni all'interno di ogni
partito, ma se vogliamo considerare le po-
sizioni reali mi sembra che sia necessario
togliere tutte le ombre. Se dovessi leggere
i titoli dei giornali che allora si occupavano
dei problemi delle autonomie, nel momento
in cui in Parlamento si discuteva della nuo-
va legge che toglieva ai comuni il loro spa-
zio di autonomia impositiva, ci sarebbe ve-
ramente da rimanere sbalorditi di fronte
alle critiche mosse nei nostri confronti in
merito alla considerazione che i comuni non
volevano l'autonomia impositiva. Ne legge-
rò soltanto alcuni: «Largo schieramento
contro l'anti-autonomistica legge di delega
tributaria »; «Rifiuto della controriforma »;
« Una riforma contro enti locali e regioni »;
« Comuni senza potere »; «L'aborto della ri-
forma ». Sottolineo che queste erano tutte
posizioni del movimento autonomistico; ve
ne faccio grazia, ma potrei leggere la mo-
zione conclusiva dell'assemblea generale del-
l'ANCI di Viareggio del 1971 contro il fatto
che i comuni venivano esclusi da un pro-
cesso di riordino tributario, venivano esclu-

si da questo processo complessivo e veniva
tolta loro una potestà molto importante,
perchè credo che ognuno di noi debba con-
venire che se un comune vuole avere una
sua autonomia politica deve avere anche
un minimo di partecipazione alla manovra
complessiva di entrata nel paese e all'inter-
no di questa manovra avere anche una sua
autonomia impositiva, altrimenti è più de-
bole la sua autonomia.

Ma sono andato anche a vedere che cosa
è stato detto in quest' Aula allora a questo
riguardo e ho trovato discorsi, che potrei
rileggere perchè hanno una grande attuali-
tà, di Li Vigni, di Cipellini e di Anderlini
in cui si esprimevano preoccupazioni, che
poi si sono manifestate tutte fondate, su
che cosa avrebbe potuto significare la per-
dita dell'autonomia impositiva dal punto di
vista generale del ruolo autonomistico dei
comuni. Onorevole presidente Cipellini, ci
sono alcune sue affermazioni, che varrebbe
proprio la pena di leggere perchè mantengo-
no validità e attualità nel confronto che
stiamo facendo oggi, circa la gravità del-
l'aver tolto allora ai comuni un loro ruolo
poichè questo li avrebbe fatti arretrare nel-
l'ambito generale del sistema autonomisti-
co e avrebbe inoltre creato delle serie dif-
ficoltà sul piano della battaglia che con
quella legge si voleva condurre contro l'eva-
sione. E oggi mi sembra che da più parti
si riconosca che il problema non è soltan-
to quello di ridare autonomia impositiva ai
comuni in quanto è necessario anche ren-
derli partecipi di un maggiore controllo sul-
l'applicazione delle imposte e dei tributi nel
nostro paese.

Ne sono rimasti purtroppo pochi di con-
sigli tributari dei comuni in Italia dopo que-
sta riforma; però lo scorso anno, a giugno,
in Emilia-Romagna, l'ANCI, l'associazione
dei comuni, ha tenuto la prima assemblea
regionale dei consigli tributari. Potrei di-
stribuire una copia degli atti di questi la-
vori a tutti i membri del Senato per far
loro rilevare con quanta responsabilità si
metta in evidenza il lavoro di questi consi-
gli tributari, le denunce che loro hanno
fatto e quelle che sono state accolte, le co-
se che si sono rimesse in ordine, l'esigenza
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di andare avanti in quel processo che pre-
vedeva nella riforma tributaria un ruolo di
partecipazione dei comuni a tutta la mano-
vra tributaria complessiva e la funzione che
si deve dare a questi consigli.

Quindi credo che tra di noi dobbiamo
sgomberare il terreno riconoscendo che vi
è un enorme ritardo nell'attuazione dello
stesso principio autonomistico previsto dal-
la Costituzione ai fini della realizzazione di
una manovra di prelievo complessivo che
deve vedere non soltanto impegnato al cen-
tro il Ministero delle finanze e tutti i suoi
vari uffici ma anche affidare, rendendoli
compartecipi, uno spazio proprio ai comuni,
se vogliamo vincere questa battaglia.

E per sgomberare ulteriormente il terreno
da questo fatto vorrei dire che con un po'
di ottimismo tutte le associazioni delle auto-
nomie nel 1982 si sono incontrate ~ dico
tutte, nessuna esclusa, compresa la stessa
ANEL, che raccoglie gli amministratori ap-
partenenti alla Democrazia cristiana ~ a
Bologna e, al fine di evitare il decreto che
oggi purtroppo qui stiamo discutendo, han-
no avanzato una serie di proposte per fare
decollare con il 1983 l'avvio del piano trien-
naIe, della riforma fiscale per uno spazio
autonomistico dei comuni. Anche qui per
brevità di tempo non sto a leggere le con-
clusioni unitarie di queste proposte.

Credo perciò che dobbiamo mettere da
parte questa polemica tra chi vorrebbe que-
::.to spazio impositivo per i comuni e chi
non lo vorrebbe. Noi siamo dell'avviso che
bisogna cercare di operare nelle prossime
settimane a cominciare da quest'Aula per-
chè vada in porto questo provvedimento.
Però, se il Governo pensa che un provvedi-
mento così complesso ~ 11 quaJe contempla

lo spazio impositivo che tutti abbiamo con-
venuto dover essere quello dei fabbricati che
si pensava di collegare anche ,agLiimmobili e
che riguarda la revisione di 10 tributi ~ pos-

sa essere varato senza una discus'sione e un
oonfronto che deve avere ,dei b1nari px-efe-
renziali nel tempo, è bene che vi ripetia-
mo che questa non può essere la via da se-
guire. Presenti il Governo immediatamente,
allora, un nuovo decreto che si muova sulla
linea di un decreto-legge sul quale noi ci

astenemmo lo scorso anno senza molte cri-
tiche (forse coerenza avrebbe voluto che vo-
tassimo contro, più che astenerci, ma lo
facemmo per favorire quella manovra com-
plessiva) e presenti contemporaneamente
questo provvedimento per dare la certezza
che nel 1984 andiamo a regime.

Questa mi sembra la soluzione migliore,
tanto più che oggi la dimensione della ci-
fra per garantire un increme;to di trasfe-
rimento ai comuni pari al 13 per cento non
è più tale da sconquassare, diciamo così, la
manovra complessiva della legge finanziaria
e del bilancio dello Stato.

Abbiamo infatti visto che nelle pieghe del
condono le possibilità di compiere un atto
politico che vada in un senso giusto ci sono,
a meno che non ci si voglia irrigidire su
una posizione che allora debbo cominciare
a valutare in un' ottica diversa. Questa ot-
tica la voglio soltanto adombrare, ma par-
la comunque all'attenzione dell'amico e com-
pagno Scevarolli e del sottosegretario Spi-
nelli. Noi abbiamo insieme una responsabi-
lità nell'oltre il 51 per cento delle giunte
degli 8.000 comuni del nostro paese. Non
ci stiamo forse prestando ad un'azione (che
ormai, visti i termini, potrebbe essere risol-
ta abbastanza brevemente) tesa a creare del-
le difficoltà in queste giunte? È un interro-
gativo che dobbiamo porci.

Credo che queste giunte abbiano assolto
un ruolo ~ lo stiamo osservando ~ molto
importante nel nostro paese. L'amico Spezia
sa che da anni noi ci confrontiamo sulla
spesa delle amministrazioni locali. Egli vie-
ne dalla mia stessa regione e sa che la po-
lemica lì è stata molto accesa. Io vengo
da un comune il quale per tanti anni, anche
nelle Aule parlamentari, si è fatto vanto del
bilancio in pareggio. Noi fino al 1960, come
tante altre amministrazioni di sinistra, ci
facevamo vanto di un pareggio di bilancio
accompagnato da trasparenza, da efficienza,
da equità sociale; ad esempio, per quello
che riguardava l'impostazione progressiva
delle imposte di famiglia, era citato il ruo-
lo dei consigli tributari nell'applicazione di
questa imposta e così via.

In seguito noi, non altri, abbiamo fatto
la scelta del disavanzo di bilancio. Voglio
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dido perchè mi sembra che un giorno biso-
gnerà pure far giustizia di quella che è la
spesa storica dei comuni, del loro sviluppo,
del perchè di questi passaggi. Quando ab~
biamo deciso di andare in ,dilsavanzo non fu
per una scelta di spesa allegra, perchè ci
sono gli atti e i bilanci che sono a dimo~
strada. Il paese viveva gli anni della vigi~
lia del grande sviluppo economico che si
verificò; si creavano nelle città esigenze di
interventi da parte dei comuni con i loro
bilanci per predisporre le infrastrutture ne-
cessarie ad assecondare questo sviluppo.
Mancava sul piano nazionale qualsiasi mo~
mento di coordinamento e di programma-
zione economica; mancavano programmi e
piani e una serie di amministrazioni di si~
nistra ebbe il merito, non il torto, di farsi
carico di questa situazione dopo una lunga
discussione nelle aule dei consigli comunali
e all'interno dei nostri partiti della sinistra.
Non era facile infatti, per amministrazioni
che si erano fatte sino a quegli anni van~
to del pareggio, dire ai cittadini: nell'am-
bito della nostra facoltà di indebitamento,
chiediamo una serie di anticipazioni alle
banche locali e nazionali per attuare que-
sto programma nei prossimi anni.

Per Bologna allora si trattava della scel~
ta di un asse di attraversamento della città
(uno dei primi in ItaLia) e ,di unaseI1ie di m~
frastrutture per ,le zone iJndustriaH. Si cerca-
va di favorire un processo di sviluppo non
antimeridionalistico sul quale discutemmo
a lungo; infatti si crearono squilibri non
solo quantitativi ma qualitativi dal punto
di vista della spesa dei comuni. Un conto è
andare in disavanzo per allargare spese di
personale, un conto è fare delle scelte di
carattere economico e infrastrutturale. Ho
detto altre volte e voglio ripetere che biso~
gnerà trovare una spiegazione al fatto che
nella produzione del reddito interno lordo,
su 90 province italiane, entro le prime 10
ve ne sono sei emiliane; avrà pure avuto
un ruolo ed una funzione quella spesa pub-
blica in quegli anni! Certo non siamo immu-
ni da difetti, ma quella scelta corrispondeva
ad un determinato comportamento che in
seguito ha fatto maturare l'esigenza di far
venire avanti le regioni nella speranza che

lo Stato, attraverso esse, potesse riuscire a
dar vita ad un momento di programmazio-
ne nell'uso delle sue risorse che central-
mente fino a quel momento non era stato
realizzato; ancora oggi, purtroppo, questo
trova enormi difficoltà ad essere attuato,
per 10 stato in cui si trovano le regioni e
~ ripeto ~ non solo per colpa di quelle
o prevalentemente per colpa loro. Si apri-
rebbe un capitolo del collegamento tra la
finanza locale e regionale in relazione al
fatto che non dobbiamo pensare solo alla
riforma della finanza locale e al riordino
delle autonomie visti i finj della realizzazio-
ne di tali obiettivi, ma visti anche i fini del-
la ripresa di un processo più complessivo
di riforma dello Stato che aveva suscitato,
al momento della nascita delle regioni, la
speranza che si compisse.

A tali problemi credo che dovremmo dedi~
card nel corso delle prossime settimane, ra-
pidamente e senza perdere altro tempo. Non
illudetevi: se il decreto sarà ripresentato
in queste forme, siamo convinti ~ indipen~

dentemente dalle diverse posizioni politiche
~ di interpretare le reali esigenze non solo
dei sindaci di tutti i vari comuni ma del
paese. In un momento come questo è vera-
mente una grossa responsabilità costringe-
re i comuni a mettere in uso le loro piccole
e modeste risorse a favore di un momento
di ripresa della situazione complessiva del
paese, non all'inizio dell'anno ~ come do~
vrebbe essere fatto ~ ma praticamente un
anno dopo. E mai come in questo momento
il tempo è denaro!

Ecco perchè, in una discussione che mi
voglio augurare non abbia solo il carattere
della veglia funebre, anch'io ho ritenuto (co-
me i miei colleghi) opportuno intervenire
sperando che questo confronto non sia inu-
tile ma consenta, nelle settimane che abbia-
mo a disposizione per l'emanazione del nuo-
vo decreto, di percorrere una strada profon-
damente diversa da quella che si è voluto
imboccare con il decreto oggi al nostro esa-
me. (Applausi dall' estrema sinistra. Congra-
tulazioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a parla.
re il senatore Ravaioli.
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Poichè non è presente, 10 dichiaro deca~
duto dalla facoltà di parlare.

È iscritto a parlare il senatore Spadaccia.
Ne ha facoltà.

,~ S P A D A C C I A. Signor Presidente, so~
no stato anch'io in dubbio se prendere la pa-
rola o meno e ho deciso di prenderla, anche
solo per pochi minuti, se non altro per to-
gliermi la curiosità, visto che questo ramo
del Parlamento è convocato anche per le
sedute di domani mattina e domani pome-
riggio, di vedere cosa succede nel momento
in cui interrompiamo questa discussione.
Questo disegno di legge di conversione del
decreto-legge è iscritto all'ordine del giorno
e io sono molto curioso di vedere il Sena-
to che, nel pieno dell'iter procedurale di
questo disegno di legge di conversione di un
decreto-legge e di fronte all'adempimento
costituzionale di portarlo all'approvazione
entro 60 giorni, tronca alla fine della di-
scussione generale i suoi lavori.

Tra le tante sorprese a cui questo Par-
lamento mi ha abituato, credo che lo spet-
tacolo che abbiamo dato in questi tre gior-
ni ~ me 10 consenta, signor Presidente ~

sia stato assai poco serio. Nello stesso gior-
no in cui ho visto respingere richieste di
rinvio in Commissione e di sospensiva, gli
stessi senatori della maggioranza che erano
in Aula non sapevano che i loro Capigruppo
stavano discutendo in altra sede su come
sospendere il dibattito in maniera assai più
ridicola, perchè stiamo discutendo un de~
creto-legge che onnali non eSiiste più: di fat-
to, stiamo discutendo, state discutendo, non
più di questo decreto-legge, ma del decreto-
legge che dovrà essere ripresentato in sosti-
tuzione di questo per sanare i guasti della
finanza locale e per mettere i comuni in
condizione di predisporre e approvare i pro-
pri bilanci. Francamente credo che qualche
riflessione sia necessaria perchè questo è
il primo decreto-legge che cade tra i molti
della manovra economica e finanziaria pre-
sentati dal Governo Fanfani. Dal momento
che non sono tanto innamorato del proble-
ma della finanza locale nè del problema del-
la sovrimposta sulla casa da dimenticarmi
che si tratta pur sempre, nella sua specifi-

cità, di un momento della comples~iva ma-
novra fiscale, sono ben lieto che questo de-
creto cada non perchè abbia fretta di ve-
der sconfitto il Governo, ma perchè la con-
vinzione che espressi al momento della ca-
duta del primo Governo Spadolini e che ho
ribadito al momento della caduta dello Spa-
dolini bis e della fiducia al Governo Fanfa-
ni diviene, ora, ancor più salda. Siamo infat-
ti ad un punto in cui le misure di tampo-
namento, le improvvisazioni economiche e
finanziarie non bastano più e non può es-
sere questo Parlamento e quindi questa mag~
gioranza, dopo tre anni e mezzo o quat-
tro, ad affrontare i guasti finanziari oltre
che politici ed istituzionali che ha provoca-
to. Deve essere il paese e questa convinzio-
ne rimane intatta. Ma allora vorrei dire al
senatore Stefani (che ora è assente) ed ai
compagni comunisti che o sono molto inge-
nui ~ ma non lo sono, 10 sappiamo tutti
benissimo ~ oppure non si devono mera-
vigliare del fatto che ogni anno si trovano
i decreti-legge sulla finanza locale concepiti
in questo modo, e sempre peggio. Non se
ne devono meravigliare ~ e sono sicuro che
non se ne meravigliano ~ per le ragioni e

le scelte di politica generale che determina-
no, condizionano ed ispirano questa maggio-
nmza le l'intero Parlamento. Non se ne devo-
no meravigliare perchè sanno benissimo che
nel complesso delle manovre economiche,
l'anno scorso espresse prevalentemente at-
traverso la legge finanziaria del ministro
Andreatta, quest'anno attraverso questa con-
gerie, questa pioggia di decreti-legge, il de-
creto sulla finanza locale è il terreno di ri-
catto con cui si stringe l'opposizione co-
munista.

Il decreto-legge sulla finanza locale si pre-
senta con caratteristiche sempre più ves sa-
torie nei confronti dei comuni, con caratte-
ristiche sempre più antiautonomistiche nei
confronti delle regioni e delle autonomie
locali, con caratteristiche finanziarie di esa-
gerato sforbiciamento, perchè si sa benissi-
mo da parte di quei banchi, ed anche da
parte di questi, che voi comunisti avete la
responsabilità di quel 51 per cento dei co-
muni italiani, perchè si sa benissimo che
questo è il terreno sul quale siete obbligati
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8 scendere alla contrattazione sull'intero
piano della politica economica del Governo
italiano. Allora si spiega perchè fra tanti
decreti il primo che di fatto decade è que~
sto. Ma se avessimo una stampa onesta
e non di regime si sarebbe dovuto parlare
di ostruzionismo comunista contro il decre-
to sulla finanza locale e di vittoria del-
l'ostruzionismo comunista contro tale prov-
vedimento; invece si è parlato di ostruzioni-
smo missino e si comincia a delineare una
situazione.. .

B O N A Z Z I . Non è giusto parlare
di ostruzionismo.

S P A D A C C I A . Senatore Bonazzi,
avrebbe dovuto sentire quello che ho detto
prima. Esistono diversi tipi di ostruzioni-
smo: esistono gli ostruzionismi sempre cat-
tivi, anche quando non li fanno, dei radica-
li, anche se è un periodo in cui non stiamo
facendo ostruzionismi ma digiuni (Pastore
ritiene di dover mettere sotto accusa l'ostru-
zionismo radicale). Esistono poi gli ostru-
zionismi così così, quelli che sono cattivi
per alcuni giorni e poi diventano meno cat-
tivi nei momenti conclusivi dei maxi-emen-
damenti, e sono quelli dei missini. Esistono
anche ~ ed è nella logica degli avvenimen-
ti ~ gli ostruzionismi praticati e non procla-
mati ma che sono ugualmente ostruzionismi.
È vero infine che esistono gli ostruzioni~
smi del Governo e della maggioranza, per-
chè è evidente che quando un Ministro aspet-
ta settimane per presentare emendamenti
che i suoi uffici sono certamente in grado
di produrre settimane prima, non credo che
questo appartenga all'incapacità del Mini-
stro: appartiene invece a questa logica per-
versa di contrattazione che non possiamo
far finta di ignorare perchè pesa sull'intero
arco della manovra economica. Si spiega
perciò questa situazione apparentemente
schizofrenica per cui in un ramo del Parla-
mento vediamo la scesa in campo con un
discorso di due ore e mezzo del compagno
Libertini. E sarei ben lieto di ciò se non
vedessi che cosa c'è sull'intero arco dello
schieramento politico, se non sapessi che
contemporaneamente nell'altro ramo del

Parlamento certamente non per schizofrenia
i compagni comunisti sul decreto tributario
contro l'ostruzionismo missino hanno scel-
to e accettato di assicurare, perchè altri-
menti non ci sarebbe stato in questi giorni,
il numero legale alla maggioranza. Allora
abbiamo davvero assistito a questo scontro,
a questo dialogo costruttivo, che magari ci
fosse, in questo ramo del Parlamento? Ho il
dubbio che invece siamo alla contrattazio-
ne, nonostante le parole garbate, il discorso
riflessivo come sempre, il tono estremamen~
te civile e politicamente appassionato di un
compagno che stimo molto come il collega
Stefani; siamo ad un vizio di fondo del no~
stro sistema politico che non vi esclude, ma
vi comprende, vi vede come protagonisti.

Queste cose vanno pur dette. Ma è possi-
bile che in questo Parlamento non si riflet-
ta sul fatto che abbiamo legge del bilancio
e legge finanziaria che sono, come mi è sta-
to insegnato dai banchi di quel Ministero,
dagli autorevoli economisti che abbiamo in
tutti i settori dello schieramento politico,
gli atti non solo economici ma politici fon~
damentali di uno Stato, perchè poi la vali-
dità delle politiche si giudica sulla capacità
e sulla qualità delle scelte economiche? Ep-
pure arriveremo a discuterne dopo questa
serie di decreti che già sappiamo che per
la maggior parte finiranno ingloriosamente
la propria vita. Perciò per questi decreti ab~
biamo perso del tempo che potevamo utiliz-
zare invece per discutere bilancio e legge fi-
nanziaria oppure per discutere altre cose: e
non è che ne manchino. Tre settimane in
Commissione, una settimana in Aula per
questo decreto a che cosa servono, compa-
gni comunisti, democristiani e socialisti? A
mettere il Governo in condizione di presen-
tare un decreto che dovrà essere come quel-
lo che abbiamo già approvato e che comun-
que ci trova dissenzienti o uno miglio-
re? :E: questo lo scopo del dibattito parla-
mentare? Sprecheremo su tre decreti set-
timane, giorni interi e notti perchè ci saran-
no in questa situazione ostruzionismi, quan-
do contemporaneamente la riforma della fi-
nanza locale. il riordino delle autonomie lo-
cali di cui parlava poc'anzi Stefani, la rifor-
ma pensionistica, la riforma dell'ammini-
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strazione finanziaria ~ per citare quattro
riforme che attengono chiaramente alla cri-
si economica di questo Stato ~ giacciono
nei cassetti delle Commissioni o attendono
di essere discusse dal Parlamento. Credo che
veramente questo sia un sistema che va de-
nunciato e che ignora questa connessione
nel quadro politico complessivo.

Sento anche parlare, però, di rigore: ab-
biamo colpito le pensioni baby e contempo-
raneamente è diventato un reato di leso pa-
triottismo se qualcuno si permette di di-
scutere le indennità operative ai militari. Si
tratta di 280 miliardi iscritti in bilancio che
tutti sappiamo che diventeranno in realtà
450, che diventeranno un altro fattore in-
controllabile. Come difensori del rigore non
avete detto tutti: basta con le indennità,
tutto deve essere contenuto nella busta pa-
ga? Che cosa sono i militari se non pubbli-
ci funzionari al pari degli altri? Come pre-
tendete, quando cominciate a creare queste
eccezioni, che esse poi non diventino, cate-
goria per categoria, la regola di una spesa
che diventerà poi ingovernabile e incontrol-
labile? A questi fatti ci si deve opporre fa-
cendo l'opposizione rispettosa o ci si deve
opporre dicendo che non è lecito in alcun
settore fare il contrario di quello che si fa
in altri? Arriva poi il Presidente comunista
della Commissione difesa che in pochissimo
tempo risolve il problema.

Sono uno di quelli che hanno preso e
prendono sul serio l'alternativa democrati-
ca; prendo sul serio, perchè non sono mai
stato un settario, anche gli appelli, i raccordi
e il dialogo con i socialisti. Credo però che
sia inutile discutere di alternativa democra-
tica senza rendersi conto che meccanismi
come questo della finanza locale e dei tra-
sferimenti sono dei cappi al collo, sono cioè
meccanismi necessitati di compromesso, di
compromissione e di contrattazione. Assi-
stiamo ad una democrazia contrattuale. Non
c'è contrapposizione di progetti, non ci so-
no un progetto della maggioranza e un pro-
getto dell'opposizione fra cui la gente può
scegliere: c'è un rapporto di forza continuo
messo in atto per contrattare lo strappo di
qualcosa da una parte o dall'altra e su que-
sto costruiamo l'alternativa tutti, sottolineo

tutti. Tutti si devono preoccupare di questo
perchè è un sistema che ci porta necessa-
riamente allo sfascio, al dissesto e alla di-
struzione della democrazia. Questo è uno
dei cappi al collo, ma quando ci rendiamo
conto di cosa è la contrattazione così come
si è delineata sul costo del lavoro, se non
si tratta di un cappio al collo, notiamo che
si tratta di qualcosa che va contro ogni pos-
sibilità di alternativa e di alternanza perchè
è qualcosa che centralizza al massimo. Al-
tro che democrazia corporativa!

Capisco che si contenga il costo del lavo-
ro e che si raffreddi la scala mobile: questo
ha come contropartita la ripresa dell'auto-
nomia contrattuale e sindacale. Contempo-
raneamente, però, si centralizza anche ,la
contrattazione sindacale come si è ver,ifi-
cato. Altrimenti cosa significa fissare dei
tempi? Vi pongo questo problema su cui
riflettere. Sono così stupido, insieme al col-
lega Stanzani Ghedini e a tanti altri parla-
mentari, da aver preso, nonostante questi
violenti e virulenti motivi di polemica, una
iniziativa di dialogo con tutti. Non c'è ar-
ticolo di giornale, non c'è servizio dedicato
alle pensioni, non c'è commentatore econo-
mico, non c'è sindacalista, non c'è dirigente
dell'INPS, che come è noto è in mano ai
sindacati, che non ci dica che il sistema pen-
sionistico e la sua situazione sono una delle
cause e uno dei fattori del nostro attuale
dissesto (quello sì davvero ingovernabile
per chi si preoccupa della governabilità), e
che le ragioni di questo dissesto sono nella
giungla delle pensioni, ma ormai anche in
questo groviglio inestricabile tra spesa as-
sistenziale (che con il sistema pensionistico
non ha nulla a che fare) e sistema pensioni-
stico vero e proprio.

Ci si dice ~ lo leggiamo su tutti i giorna-
li ~ che non provvedere subito, non provve-
dere in tempo significa preparare qualcosa
di gravissimo per domani e già oggi gli ef-
fetti li vediamo. È lo stesso Stato che ha
consentito i prepensionamenti (noi stessi,
infatti, abbiamo votato nuovi prepensiona-
menti nella legge per l'editoria per i tipogra-
fi ed i giornalisti) e il problema, quindi, non
riguarda solo gli statali: noi stessi abbia-
mo previsto prepensionamenti un anno fa
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con ,convinte motivazioni per risanare un
settore. Abbiamo visto adottare nel settore
statale dei provvedimenti che sarebbero gia~
cobini se n<JlI1fossero stupidamente gìustizia~
listi, perchè finiscono per sommare nuove
ingiustizie ad ingiustizie che indubbiamen~
te andavano eliminate; bisognava mettere
un punto perchè alcuni non possono anda-
re in pensione dopo 14 o 19 anni di lavoro
quando gli altri ci vanno a 60 anni della lo-
ro vita, nella migliore delle ipotesi, o a 65. Si-
curamente, però, non si toglie parte del de~
naro dalla busta paga a gente che, secondo
le leggi dello Stato, è andata in pensione da
5, 6 o 10 anni ne' si può annullargliela per
un certo numero di anni. Capisco che si
faccia « punto e a capo », ma non che si ar~
rivi alla stupidità controproducente di que-
sti provvedimenti retroattivi che annullano
qualsiasi fiducia nel Governo, nei partiti,
nella legge: se parlate in giro con la gente
vi accorgerete che non ha più fiducia nella
legge, sa che è una fregatura. Cosa diremo
ai tipografi che abbiamo prepensionato? Che
gli togliamo la pensione? E quelli come cam-
peranno?

Sarebbe logico pensare che questo Parla~
mento, questo Governo, questa maggioran~
za e la grande opposizione comunista dices~
sera: basta, è necessaria la riforma delle
pensioni. Bisognerebbe che si facessero le
barricate per costringerci tutti a deliberare
in un senso o nell'altro, a destra o a sini~
stra, ma a deliberare nella certezza del di-
ritto, nella chiarezza delle scelte. Questa
riforma è scomparsa dai programmi di tutti,
non se ne parla più e pretendete che si cre~
da alla manovra economica dei 17 decreti
fiscali, quando abbiamo questa mina che
non è soltanto finanziaria (io sono meno ca-
tastrofista sul piano finanziario), ma è una
mina politica perchè mina la fiducia della
gente, la fiducia nel futuro, la fiducia nel
rispetto delle aspettative che le leggi dello
Stato avevano creato? È evidente che si ar-
riverà a tagli feroci, a nuove ingiustizie, a
discriminazioni furibonde, a dover interveni-
re su un terreno così delicato come quello
della spesa previdenziale che riguarda i più
deboli, in maniera gravissima. Questo vale
per la riforma pensionisiica, vale anche per
altre cose, ma intanto è necessario affron-

tare un problema per iniziare a fare qual-
cosa di diverso.

C'è stato il problema del costo del lavoro:
vi siete chiesti cosa esso significa per i pen~
sionati senza altro reddito che le loro pen~
sioni e soprattutto per quelli che hanno pen~
siani minime, pensioni sociaLi? Ci Sliamo po-
sti il problema per queste sole pensioni di
chi può dimostrare di non aver altro reddi~
to e abbiamo chiesto di portarle ai mini~
mi vitali. È una nuova spesa? Certo è una
nuova spesa; abbiamo calcolato 1.600 mi-
liardi: sono molti. Ma forse, quando si è
contrattato il costo del lavoro, non si sono
contrattate per migliaia di miliardi le con-
tropartite, anche quelle a carico del bilan~
cia dello Stato e della finanza pubblica, in
assegni finanziari, sgravi fiscali sacrosanti
e in altre forme compensative? E chi trat-
terà per questi pensionati che sono al di
sotto di ogni minimo vitale, costretti ormai
a vivere in condizioni subumane?

Il Presidente in altre circostanze potreb~
be dirmi eLiritornare al tema di questo di-
battito, ma ora non lo fa perchè anche il
senatore CipeHini è troppo garante, troppo
intelligente e troppo serio per non capire
che purtroppo questo dibattito ci consente
soltanto delle riflessioni di carattere gene~
rale e che nelle possime settimane, forse
nella prossima settimana, ci troveremo a
dover fare il bilancio di una serie di decre~
ti caduti. E per gli unici due che proba-
bilmente saranno rimasti in piedi sarà vi~
sibile che sono rimasti in piedi perchè so-
no quelli che il Partito comunista ha scel-
to che rhnanessero in piedi. Io voglio che
almeno questa trasparenza delle cose sia
chia,ra e visib.He, che non ci prendiamo iin gi~
ro, che non ci diciamo cose diverse da
quelle che sono.

Vengo al provvedimento sulla finanza lo~
cale. Certo, c'è il problema dell'autònomia
impositiva ma la sovrirnposta ha qualche co-
sa ache fare con l'autonomia impositiva?
No, è uno degli elementi del cappio al collo
che si deve mettere ogni anno all'opposizio-
ne comuni,sta agendo sui trasferimenti ai
comuni, ai quali semplicemente si dice: se
volete altri soldi dovete voi mettere le
sovrattasse e dovete scegliere. L'ampiezza
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dell'aliquota da scegliere, quando può esse.
re del S o dellS per cento, ha un significato
chiaro: è tanto più iniqua, tanto più cappio
al collo, tanto più punitiva, tanto più fatta
perchè poi dobbiate scendere a patti. E al~
lora facciamo l' opposizione ~ questa è la
proposta che noi abbiamo fatto ~ ma fac-
ciamola seriamente perchè condivido tutte
le considerazioni che hanno fatto adesso
Pollastrelli e Stefani. Quando poi si è esa-
gerato, non potevo più essere d'accordo. Co-
me si fa a tirare in ballo una serie di cose
che con la sovrimposta sulle case non c'en-
trano niente? Tutti siamo d'accordo nel di-
re che autonomia impositiva ci deve essere
e che questa autonomia impositiva la dob-
biamo cercare, come avviene in tutti i pae~
si del mondo, nel settore degli immobili e
della casa. E da questi banchi dell'opposi-
zione radicale e comunista, ma anche fuori
da questi banchi, da parte dell'ex ministro
Formica, a sinistra, si è parlato di imposta
patrimoniale straordinaria, e la patrimonia-
le straordinaria è innanzitutto una imposta
sui patrimoni edilizi. Ma il problema del-
l'autonomia impositiva non ha nulla a che
fare con il problema della sovrimposta che
c'è stata presentata dal Governo, neanche
in termini di avvicinamento, di passo inter-
medio. Gli uffici che per avventura, come
diceva Stefani, si dovrebbero mettere su per
la sovrimposta sulla casa non sono gli uf-
fici che i comuni dovranno riordinare per
predisporre la loro autonomia impositiva,
quella che la riforma dovrà loro assicurare.
Su questo terreno questo decreto quindi è
soltanto lo stesso decreto che abbiamo vi-
sto negli anni passati.

La Commissione ha voluto prospettare un
provvedimento più ampio e io devo dire
che è un' altra figura giuridica assurda quel~
la di voler inserire disposizioni di delega in
un disegno di legge di conversione di un de-
creto-legge, perchè evidentemente sono de-
leghe legislative incomplete, compresse: non
sono la riforma di cui c'è bisogno sul terre~
no della finanza locale.

Infatti, in definitiva, l'unica cosa che si
strappa e si ottiene è la triennalità, ma solo
questo, per il resto siamo lontanissimi. Pro-
babilmente in tre settimane non avremmo

varato la riforma della finanza locale, ma
certamente, se ci fossimo potuti occupare
della finanza locale e di un breve decreto
di trasferimento, in quelle tre settimane
avremmo compiuto grandi passi in avanti
anche per la riforma della finanza locale.
In realtà ci sono volute tre settimane per di~
scutere degli articoli in Commissione e al-
tre due per il dibattito generale, signor Pre-
sidente. Per una settimana il provvedimen-
to è stato discusso in Aula, quindi siamo già
ad oltre sei settimane. Ci troviamo ad ol-
tre metà febbraio e il decreto scade il 10
marzo.

Volevo portare questi elementi di rifles-
sione per fare almeno il punto sulla condi-
zione legislativa complessiva nella quale ci
troviamo rispetto alla produzione di decreti
che è stata sfornata dal Governo e rispetto
alle scadenze del bilancio e della legge finan-
ziaria che abbiamo di fronte, rispetto alle
quali anche quest' anno arriveremo con tem~
pi molto ristretti. Dovremo correre contro
il tempo per approvare in poche sedute i
due fondamentali atti economici della no-

I stra vita pubblica e della nostra Repubblica.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Scevarolli. Ne ha facoltà.

S C E V A R O L L I . Signor Presiden-
te, onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, la regolamentazione del~
la finanza locale è divenuta ormai una ses-
sione ricorrente nel programma annuale dei
lavori parlamentari ed il suo svolgimento
è sempre più impegnativo, poichè si intrec-
cia temporalmente e normativamente con le
complesse vicende degli altri importanti
provvedimenti legislativi che il Governo e
il Parlamento devono assumere, come la leg-
ge finanziaria da un lato e le ricorrenti mi~
sure urgenti per l'economia, dall'altro.

Non c'è purtroppo da rallegrarsi se ci si
trova quindi quasi permanentemente a ge-
stire una situazione di emergenza, sotto l'as~
sillo crescente della necessità di operare
scelte di fondo, capaci di incidere in modo
strutturale e definitivo nelle varie realtà
più vitali del nostro paese.
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Malgrado la ritualità dell'avvenimento e
le difficili condizioni di tutti questi anni in
cui il Parlamento si è trovato a dover af~
frontare i problemi dei bilanci dei comuni
e delle province, data anche la portata ne~
cessitatamente congiunturale a cui hanno
dovuto soggiacere i decreti annuali, occorre
però riconoscere che il lavoro compiuto e
le norme statuite per questo comparto han-
no presentato in tutti questi anni un pro-
gressivo costante miglioramento, permetten~
do un decisivo salto di qualità verso la chia~
rezza e la trasparenza della situazione finall~
ziaria locale e quindi verso una prospettiva
di maggiore equità e di efficienza nel livel-
lo dei servizi resi dagli stessi enti locali, pro-
spettiva che noi auspichiamo sia ormai ve~
ramente prossima.

Dobbiamo p'llrtmppo dvevare che lil di~
battito acceso e stimolante, che ha caratte-
rizzato anche in passato il confronto poli~
tico tra le forze di maggioranza e tra que~
ste e le opposizioni parlamentari sulle pro-
poste e sui problemi della finanza locale,
ha assunto quest'anno una piega del tutto
particolare e sotto certi aspetti preoccupan-
te. La vivacità dei toni, che nella logica di
una critica costruttiva rappresenta un con-
tributo positivo e dialeÙicamente insosti-
tuibile per la emanazione di norme migliori,
sta infatti rischiando di divenire paralizzan~
te, se non addirittura foriera di una svolta
involutiva rispetto al modo di pensare e
quindi di volere le autonomie locali. La cri-
tica esercitata da taluni settori politici tra-
disce, purtroppo sempre più palesemente,
una volontà di conservazione dello status
qua del settore e la rigidità aprioristica, in~
tegralmente strumentale e di maniera, ma-
nifestata di fronte alle proposte innovati~
ve portate in discussione appare cultural-
mente e storicamente superata dall'evolu-
zione stessa che, più o meno spontaneamen-
te, registra la realtà quotidiana delle auto-
nomie del nostro paese.

La introduzione di un'imposta locale co-
me quella sui fabbricati ~ pomo della di-
scordia di questo sofferto passaggio parla~
mentare ~ è infatti da considerare come un
elemento fortemente innovativo, non tanto
per la quantità di risorse che può mobilita-

re, quanto piuttosto per le modalità di ac~
cesso alle risorse stesse che prevede. Lo
spostamento in capo all'ente locale della
decisione di attivazione della leva fiscale
è finalizzato infatti alla copertura di quegli
oneri destinati a finanziare un surplus di
servizi, in modo che le singole comunità lo~
cali si autofinanzino, rispetto ad una soglia
minima di standards che viceversa bisogna
garantire su tutto il territorio nazionale con
una più equa ripartizione dei trasferimenti
statali e con le agevolazioni creditizie.

La questione centrale di discutibile vali-
dità che sembra emergere è tuttavia un'al~
tra e concerne il rjfiuto non tanto di ricor~
rere in generale ad un prelievo fiscale ag~
giuntivo per finanziare i maggiori introiti
necessari agli enti locali, quanto piuttosto
di far sì che non siano gli enti locali a dover-
lo deliberare. La pretestuosità di una tale
presa di posizione è di tutta evidenza: i
maggiori trasferimenti che, in assenza delle
nuove entrate proprie degli enti locali, do~
vrebbero essere assicurati dallo Stato non
potrebbero certamente essere finanziati se
non con nuove entrate erariali, posto che
non esiste ~ come tutti sappiamo ~ margi-
ne alcuno per l'ulteriore finanziamento in
disavanzo di spese statali. È demagogico in-
dicare come possibile fonte di finanziamen-
to il recupero dell'evasione fiscale. Noi so~
cialisti siamo stati i primi a passare dalle
parole ai fatti per combattere questo feno-
meno; e perciò sappiamo bene che il recu~
pero di questo tipo di gettito è incerto e di-
lazionato nel tempo e non ha, qudmdi, le ca-
ratteristiche richieste dal provvedimento in
esame. Ciò significa che gli effetti di even~
tuali maggiori trasferimenti assicurati di-
rettamente dallo Stato sarebbero certamen-
te peggiori di que1Ji i'ndotti da una nuova
imposta locale poichè, per ottenerli, si col-
pirebbe indiscriminatamente tutta la collet-
tività nazionale e non migliorerebbe affatto
il livello di responsabilizzazione aministra-
tiva locale, da cui in definitiva dipende l'ef-
ficienza complessiva del sistema della finan-
za locale.

Abbiamo comunque seguito con la dovu-
ta attenzione i rilievi critici avanzati dall'op-
posizione, in particolare per quanto concer~



Senato della Repubblica ~ 33 ~ VIII Legislatura

17 FEBBRAIO 1983563a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

ne la sovrimposta comunale sul reddito dei
fabbricati. Non ci vogliamo soHermare su
questioni nominalistiche, se cioè si tratti
di un'imposta o di una sovrimposta, ma in-
tendiamo anaLizzare la sostanza del pro-
blema. A noi appare acquisita economica-
mente e culturalmente l'esigenza di avvia-
re un processo di restituzione di autonomia
impositiva agli enti locali. Alla base di que-
sta scelta esiste la convinzione che il mo-
mento delle entrate fiscali vada avvicinato
a quello della spesa, con benefici indubbi
in termini di una maggiore responsabilizza-
zione dell'ente locale e conseguentemente
in termini di una migliore produttività
della spesa stessa. A questo principio non
mi sembra si possano muovere obiezio-
ni di ,fionda; l'opposizione oritica l'oggetto
dell'imposta e la sua ,Limitatezza quant:i:tati-
va. Quanto all'ultimo aspetto, è stato chia-
rito che si tratta di un avvio verso una mag-
giore autonomia impositiva degli enti loca-
li, e non la sua realizzazione. Certo, siamo
consapevoli tutti che il bene-casa vada tu-
telato soprattutto quando si tratta della
casa destinata ad abitazione del proprieta-
rio e che rappresenta socialmente un tra-
guardo di sicurezza. Proprio per questo, ana-
lizzati i dati disponibili, si è definito l'emen-
damento che aumenta la deduzione dalle
100.000 lire previste inizialmente a 170.000
lire, con ciò venendo incontro alle esigenze
di equa tutela della prima casa.

La situazione della finanza pubblica ri-
chiede un sacrificio impositivo che va ap-
punto calibrato nella sua equità. Si tratta,
come è stato detto, di una soluzione transi-
toria e straordinaria a cui dovrà seguire
l'istituzione dell'imposta comunale sui fab-
bricati, le cui norme di delega al Governo
hanno trovato collocazione nel testo che og-
gi stiamo esaminando. A nostro avviso si
tratta di una collocazione opportuna, non
soltanto in senso logico, ma anche perchè
essa permette di superare alcune preoccupa-
zioni, tra l'altro avanzate dalla stessa oppo-
sizione, che riguardano d criteri generali del-
l'intero sistema di imposizione immobiliare.
Non c'è dubbio, e d'altronde il partito che
rappresento l'ha sostenuto in molte dirveTse
occasioni, che l'attuale sistema impositivo

sulla casa si presenti fortemente sperequa-
to e necessiti di drastici correttivi. Basti di-
re che è un sistema fiscale basato soprattut-
to su imposte da pagarsi all'atto del trasfe-
rimento e, in misura minore, sul reddito
prodotto con l'ovvia conseguenza che pro-
prio lo strumento fiscale ha penalizzato l'ac-
quisto della casa, contribuendo a deprimere
il mercato e, conseguentemente, la costru-
zione di nuove case nonchè facendo, per ta-
le via, salire i prezzi. Lo strumento fiscale
non va utilizzato soltanto per reperire risor-
se finanziarie, ma va utilizzato come stru-
mento di politica economica e sociale: in
questo caso indirizzandolo a favorire la tra-
sferibilità degli alloggi.

Alla luce di queste considerazioni, signor
Presidente, onorevoli colleghi, appare ovvia
un'esigenza di riforma che, per dire il ve-
ro, ha già mosso qualche primo passo. In
questa ottica si colloca la delega al Gover-
no che, si badi bene, non si limita ad una
delega a porre una nuova imposta, ma è una
delega per « ricostlituire la struttura dell'im-
posizione immobiliare mediante l'istituzione
dell'imposta comunale sui fabbricati e la
contestuale revisione della disciplina delle
imposte sui redditi ». La delega è molto
pI'ecisa e accoglie le esigenze di riforma del-
l'imposizione immobiliare nel senso che pm-
ma ho indicato a grandi linee. Basti citare
la prevista attenuazione del livello impositivo
in relazione alla composizione del nucleo fa-
miliare per la prima casa; l'esenzione per
i fabbricati destinati all'esercizio di attività
commerciali; la deducibilità del tributo ai
fini dell'imposta sul reddito delle persone
fisiche. Per quanto riguarda gli aspetti strut-
turali dell'intera imposizione sui fabbricati
al fine di favorire finalmente l'acquisto del-
la casa, la delega prevede l'abolizione del-
l'ILOR per i fabbricati soggetti alla nuova
imposta, la fissazione al 2 per cento dell'im-
posta di registro e dell'IV A per la cessione
del1e case non di lusso, l'esclusione dalla
base imponibile dell'importo sulle succes-
sioni per le abitazioni trasferite nell'ambito
dello stesso nucleo familiare, la revisione
delle imposte sulle plusvalenze derivanti dal-
la vendita della casa e la revisione dell'im-
posta comunale sull'incremento del valore
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degli immobili in modo da evitare duplica-
moni COlIll'imposta comunale sui fabbrica-
ti. Si comincia a realizzare congiuntamente
l'autonomia impositiva degli enti locali e la
riforma delle imposte sugli immobili per
poter rendere più agevole l'acquisto della
casa e per agevolare il possesso della prima
casa. La delega contiene inoltre due crite-
ri che ci appaiono particolarmente signifi-
cativi: !'iniziativa dei comuni nell'accerta-
mento e la ricostruzione e l'aggiornamento
permanente del catasto edilizio urbano, an-
che mediante convenzione con i comuni
stessi. Non v'è dubbio che, in tal modo, si
dia al comune un ruolo importante nella
riduzione dell'area dell'evasione fiscale che
nel comparto immobiliare è tuttora rilevan-
te. D'altronde la gestione del tributo, pro-
prio rifacendosi a quel generale principio
di responsabilizzazione che presiede all'in-
tera nuova imposta, non può prescindere
dal momento dell'accertamento. Si continua
tra l'altro in tal modo un processo di col-
laborazione tra amministrazione finanziaria
e comune che potrà produrre rilevanti ri-
sultati in termini di minore evasione e quin-
di di maggiore gettito e maggiore giusti-
zia fiscale.

Quanto all'aggiornamento del catasto, non
vi è dubbio che si tratti di un momento fon-
damentale, quello della riforma del siste-
ma impositivo immobiliare. Un catasto ef-
ficiente ed aggiornato consente maggiore
certezza ai contribuenti e all'amministra-
zione, evitando i problemi e le sperequa-
zioni che ogg.i ancora esistono. Tra l'altro
l'imponente sviluppo dell'elettronica consen-
te realizzazioni efficienti di sistemi comples-
si di informazione fino a qualche anno fa
impensabili. Questo aspetto di ricostruzio-
ne ed aggioTI1amento del catasto è, a no-
stro avviso, di importanza cruciale ed ap-
prezziamo che sia aperta la strada alle con-
venzioni con i comuni che potranno rap-
presentare un momento strategico ed im-
portante di questa indispensabile realizza-
zione.

La delega al Governo per la istituzione
dell'ICOF, per la quale i socialisti si sono
battùti pur sapendo di rendersi in tal modo
facile bersaglio degli attacchi più accesi, è

una risposta alla demagogia ed alle fughe
di responsabilità che da parte di vasti stra-
ti dell'opposizione continuano a manifestar-
si nonostante la sempre maggiore esigenza
di riqualificazione della spesa pubblica, an.
che al di là delle motivazioni tecniche che
nel caso di specie richiedevano l'ancoraggio
della triennalità all'istituzione del nuovo
tributo. Noi socialisti (l'abbiamo più volte
ribadito, siamo sostenitori di una linea di
politica economica favorevole ad una pre-
ventiva riduzione degli oneri finanziari che
gravano sul saldo negativo della finanza
pubblica e distraggono capacità di spesa
da iniziative produttive; non siamo affatto
favorevoli all'ulteriore ed indifferenziata ca-
duta della spesa pubblica che, viceversa, de-
ve continuare a svolgere il suo insostitui-
bile ruolo di sostegno alle attività econo-
miche ed al progresso sociale. Occorre far-
si carico di selezionare pertanto le gratuità
dei servizi in modo da riconvertire in ac-
cumulazione e ricapitalizzazione pubblica ri-
sorse che, IÌn situazioni di eccessiva dere-
sponsabilizzazione amministrativa, finireb-
bero per tradursi in ingiustificati sperpe-
ri di ricchezza.

Lo scontro, quindi, onorevoli colleghi, se
scontro ci deve essere, è necessario che av-
venga più concretamente sul terreno dei
problemi reali, di quei problemi cioè che
devono unificare tutti gli enti locali nel co-
mune sforzo di crescita e di sviluppo, senza
perpetrare la discriminazione che ha pena-
lizzato finora gli enti più sensibili alle esi-
genze di contenimento della spesa pubblica
indotte dalla crisi. Sono, ques,ti, curgomentd
di scottante attua1ità per ill presente di-
battlÌto poichè richiamano l'attenZ!Ìone sul-
le assurde diversità di comportamento,
anche questo V'a detto, che si registra-
no ad esempio nella determinamone del-
le tariffe per i servizi, cosiddetti a do-
manda individuale, che discriminano la
utenza non in funzione del reddito in-
dividuale percepito, bensì iÌn ragione del
comune di residenza, poichè a fronte di en-
ti che erogano il servizio dietro correspon-
sione di un congruo prezzo, rispetto ai co-
sti di gestione sostenuti, vi sono enti che
forniscono le analoghe prestazioni pubbli-
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che gratuitamente o quasi. Questo non è
giusto. È ev1dente che ci troviamo di fronte
a casi limite e che queste situazioni non
possono essere cancellate di colpo, anche
perchè riconosciamo !'inopportunità di una
azione vincolistica troppo rigida. L'ulteriore
rinvio di queste problematiche, d'altro can~
to, non farebbe altro che aggravare una si~
tuazione di profondo squilibrio che con il
passare del tempo finirebbe con il richie-
dere misure sempre più drastiche e inattua-
bili, che possono essere scongiurate solo at-
traverso quel graduale riequilibrio nei rap~
porti tra costi e ricavi che molto realistica-
mente il provvedimento in discussione sta~
bilisce, e che nella stesura rielaborata dalla
Commissione prevede due sostanziali novità
che desideriamo sottolineare: la prima che
consiste nella determinazione della percen-
tuale media dei costi del complesso dei ser-
vizi da coprire con le tariffe o le entrate
vincolate, con un meccanismo che offre ai
singoli enti la possibilità di effettuare com-
pensazioni interne tra un servizio e l'altro
con criteri che risultano più vicini alle ca~
ratteristiche economico~sociali della popola-
zione amministrata; la seconda, altrettanto
importante, consistente nella esclusione dal
computo dei costi di tutte quelle spese
straordinarie che provocherebbero eccessivi
aumenti tariffari. Il problema è quindi quel~
10 di muoversi verso un modello che, mal~
grado le incertezze che derivano dal ritar~
dato cammino della riforma istituzionale
delle autonomie, consenta di procedere per
appross~mazioni successive, graduali ma
coerenti. Il provvedimento che viene propo~
sto risponde, a nostro avviso, a questa pe~
culiarità, nelle sue linee generali, non tan-
to p~r i contenuti ~ e 10 diciamo con mol-
ta chiarezza ~ che originariamente erano
stati dati al testo, quanto piuttosto per il
dibattito di cui è stato fatto oggetto e per
il portato di emendamenti e di integrazioni
sostanziali che dal dibattito stesso è sca-
turito.

L'articolato oggi in discussione risulta co-
sì fortemente arricchito. Senza dubbio il da-
to di fondo maggiormente qualificante è
rappresentato dalla triennalità conferita al
provvedimento che consente di raggiungere

j seguenti importanti obiettivi: la possibi-
lità, per gli enti locali, di predisporre tem-
pestivamente, a partire dal 1984, i bilanci
di previsione; la disponibilità per tutto il
triennia di un fondo perequativo da asse~
gnare agli enti che hanno una spesa sotto la
media; la pJuriennalità del fondo per gli in~
vestimenti; la effettiva limitazione al 1983
dell'imposta straordinaria sui fabbricati.

La stabilizzazione del fondo perequativo
per i comuni e le province in particolare
realizza un grande passo verso un nuovo cor-
so della finanza degli enti locali. Con essa, in-
fatti, è possibile ridurre consistentemente
il peso e le distorsioni dei trasferimenti ba-
sati sulla spesa storica. Si tratta di una mo-
dificazione qualitativamente assai rilevante
poichè per la prima volta dispone queste
provvidenze su basi pluriennali. La pere-
quazione infatti, che è uno degl>i obiettiVli
principali da raggiungere, risulterà certa~
mente più complessa e più laboriosa per i
comuni anche se le assicurazioni che il Go-
verno ha fornito sui lavori della Commissio~
ne istituita per lo studio dei livelli dei servi~
zi dimostra tuttavia che la strada giusta è
stata ormai imboccata e sono state messe
a pnnto le modalità tecniche e la strumenta-
zlone amministrativa per affrontare le ana-
lisi di questo delicato settore.

Una cosa però è certa. Se si esclude il
contesto dei vincoli generali di politica fi-
nanziaria, che è stato volutamente salva-
guardato, si può affermare che la trasfor-
mazione del provvedimento è stata sostan-
z:ia!e. In p,atica e per Ila prima volta da set~
te anni ad o~gi, e comunque dall'introdu-
zione delle norme che sanciscono la plurien-
nalità dei bilanci degli enti locali, ci trovia-
mo a discutere su un provvedimento che ha
un respiro generale superiore all'anno. Que-
sta operazione tanto più è apprezzabile in
quanto ha richiesto un impegno aggiunti-
va nella necessità di trasferire le disposi-
zioni istitutive dell'ICOF nel testo delle nor-
me di finanza locale, assicurando così al
tempo stesso la triennalità del provvedimen-
to sugli enti locali e la sicura straordinarie-
tà della sovrimposta del 1983. Ma un'altra
importante modificazione, che cambia com-
pletamente i termini originali del provvedi-
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mento, è quella che concerne i vincoli di
espansione della dotazione di personale. An-
che in questo settore, come in quello delle
tariffe, delle entrate e delle spese siamo di
fronte a situazioni estremamente comples-
se e diversificate che rendono quanto mai
difficile il dosaggio imparziale delle regole
e delle eccezioni. Diciamo solo che sono sta-
ti restituiti agli enti locali i margini ritenu-
ti indispensabili per una fisiologica mano-
vrabilità. Questi margini, però, a nostro av-
viso, vanno ulteriormente ampliati. In tema
di perequazione, che rimane nodo centrale
e obiettivo politico prioritario, è stato com-
piuto, come già detto, uno sforzo ulteriore
attraverso l'ampiamento e la pluriennalità
dei fondi perequativi previsti dal testo an-
nuale, con !'introduzione di nuovi criteri di
ripartizione che possono essere ancora mi-
gliorati.

Per quanto riguarda i trasferimenti, sia-
mo preoccupati, e lo vogliamo dire, per le
conseguenze gravi che potrà avere una poli-
tica di tesoreria che non garantisca in ter-
mini di cassa quelle risorse che con rilut- ,
tanza ha promesso in termini di competen-
za. Questo fenomeno, che assume propor-
zioni sempre più preoccupanti, è veramen-
te molto grave poichè agisce ancora una
volta in modo indifferenziato e troppo di-
sinvolto rispetto ai problemi di amministra-
zione delle comunità locali. Occorre che il
Ministero del tesoro prenda coscienza che
non è possibile e non è giusto che la politi-
ca della tesoreria centrale venga portata
avanti come se non esistessero problemi di
sorta per le politiche delle tesorerie degli
enti comunali e provinciali. Noi chiediamo
che il Tesoro rispetti i tempi stabiliti dalla
legge nella erogazione dei finanziamenti;
ove ciò non fosse possibile, il Ministero stes-
so si dovrà fare carico degli interessi che
gli enti locali dovranno pagare per le antici-
pazioni di cassa.

È altresì indispensabile garantire agli enti
locali che nel triennio le risorse finanziarie
non subiscano riduzione alcuna e scontino
la dinamica inflattiva. Una analoga certez-
za dovrà essere garantita per il triennio re-
lativamente ai flussi di finanziamento desti-
nati ad opere di investimento. In conclusi 0-

ne, se si vuole che la finanza locale operi
secondo una impostazione di programma,
condizione irrinunciabile per una efficace
razionalizzazione dell'insieme della spesa
pubblica, bisogna garantire le amministra-
zioni locali rispetto ai contraccolpi di una
gestione della politica di tesoreria imposta-
ta esclusivamente secondo criteri quantita-
ti vi.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, su-
gli aspetti particolari più significativi pri-
ma accennati, noi socialisti abbiamo presen-
tato ancbe in Aula emendamenti migliora-
tlvi, per rappresentare un segno tangibile
del nostro impegno al fine di imprimere
una svolta reale e coerente alla imposta-
zione dell'annoso problema della finanza lo-
cale. Purtroppo dobbiamo rilevare come un
analogo spirito costruttivo sia stato assen-
te nel comportamento dell'opposizione co-
munista. Il Partito comunista ha detto per
la verità molte cose giuste, ma poi le ha
regolarmente contraddette. Il Partito comu-
nista ha detto giustamente: «basta con i
decreti annuali », ma poi sostanzialmente ha
detto no alla triennalità del provvedimento.
È una contraddizione evidente. (Interruzio-
ne del senatore Bonazzi). È una contraddi-
zione clamorosa.

B O N A Z Z I . Come fa ad essere indif-
feribile e urgente un provvedimento che ri-
guarda il 1985?

S C E V A R O L L I . I colleghi comuni-
sti hanno ancora una volta giustamente so-
stenuto che gli enti locali devono avere au-
tonomia impositiva, ma anche in questo ca-
so hanno detto di no alla sovrimposta e
hanno detto «ni », che è risultato poi esse-
re un no, all'ICOF. Quindi hanno detto sì
all'autonomia impositiva e no agli strumen-
ti che consentivano, a nostro avviso, almeno
di a"viarne il processo. I compagni comuni-
sti giustamente hanno detto che gli enti l0-
cali devono avere gli stessi mezzi finanziari
del 1982 maggiorati del 13 per cento, e sia-
mo tutti d'accordo, però, abbiamo registrato
dei no all'unica fonte meno negativa per
reperire tali mezzi finanziari.
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Ancora, e anche qui giustamente, i colle~
ghi comunisti hanno sostenuto che tutti i
servizi devono essere garantiti; anzi, in mo~
do sacrosanto, hanno sottolineato l'esigenza
che, laddove non ci sono, vanno realizza~
ti; siamo perfettamente d'accordo, ma an~
che su questo punto hanno sostanzialmen~
te detto no a superare la gratuità, a supera~
re gli squilibri e a far pagare le rette a chi
è nelle condizioni di poterle pagare. Vi so~
no contraddizioni che abbiamo registrato,
non certamente con piacere e non possiamo
non dire che il Gruppo comunista non ha
fatto che esprimere una posizione pregiudi~
ziale e sostanzialmente ostruzionistica; di
conseguenza, con ogni probabilità, il decre~
to~legge in discussione non verrà converti~
to. A questo proposito, per onestà intellet~
tuale, non possiamo non rilevare che an-
che il Governo, con le sue esitazioni e con
le incertezze manifestate nella fase iniziale
dei lavori della Comissione finanze e tesoro,
non è esente da responsabilità; gli ammini-
stratori locali e le comunità locali, che fi~
niranno per subire gli effetti più deleteri
della mancata conversione del provvedimen~
to, potranno dunque, come è nel loro dirit-
to, assegnare a ciascuno la propria parte di
responsabilità. Noi socialisti crediamo di po~
ter dire con certezza e asserire la coerente
linearità del nostro comportamento nella
ricerca di soluzioni, per il problema della
finanza locale, adeguate alla gravità della
crisi economica e finanziaria e alle esigenze
di rinnovamento strutturale delle ammini~
strazioni locali all'insegna del rigore e del~
l'equità. Pur nella quasi certezza della man~
cata conversione del decreto~legge, abbiamo
ritenuto opportuno e doveroso, visto come
sono andate le cose e avendo seguito anche
oggi il dibattito e l'insistenza che si è fatta
da parte deUe opposizioni purtroppo rin~
chiuse neUe loro contraddizioni, chiarire la
nostra posizione.

In previsione deUa decadenza del decreto,
l'invito che ci permettiamo di formulare al
Governo è quello di riproporre il provvedi-
mento, tenendo conto delle sostanziali mo~
difiche avanzate in Commissione e delle pro~
poste migliorative da noi avanzate. Espri-
miamo inoltre la speranza che il Partito

comunista nel frattempo si convinca che
l opposizione del tipo di quella espressa
nei confronti dell'attuale provvedimento non
potrà sortire altro effetto che non sia quel~
lo di ridurre gli spazi per introdurre i ne~
cessari miglioramenti nel provvedimento
successivo che il Governo sarà costretto ad
emanare. È ausipicio sincero, non vuole es~
sere politico.

Con questo auspicio quindi ci auguriamo
che ,il lavoro svolto, che noi apprezZliamo e
che abbiamo riconosciuto e sottolineiamo
meritevole ancora di miglioramenti, non fi~
nisca disperso, ma possa trovare in un eli~
ma più disteso la necessaria sensibilità e
responsabilità di tutti per giungere alle con~
elusioni più positive. (Applausi dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Pistolese. Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli sena~
tori, partecipo veramente di malavoglia a

, questa specie di rituale che stiamo compien~
do soltanto per dovere, per spirito di ser~
vizio in quanto questa discussione prosegue
stancamente quando già tutto è stato deci~
so, quando già si sa che questo provvedi-
mento è decaduto e che dovremo ricomin~
dare tutto da capo, dalla discussione gene~
rale. È un modo per svilire la democrazia
continuare un dibattito quando, al di fuori
del Parlamento, tra i vertici dei partiti si è
già raggiunta una certa intesa affinchè il te~
sto venga riproposto su basi diverse per i
famosi accordi sottobanco con l'opposizione
comunista, che ha ben chiarito in questa
prima parte del dibattito il proprio pen~
siero.

Se c'è stata una parte interessante e vi~
vace del dibattito, è stato l'inizio, onorevo~
le Sottosegretario, perchè in quell'occasione
si sono chiarite le posizioni: noi abbiamo
presentato le pregiudiziali di costituziona~
lità e il Partito comunista le sospensive. In
sostanza ognuno dei Gruppi ha puntualizza-
to le rispettive posizioni e precisato il pro-
prio pensiero. Noi naturalmente insistiamo
nella nostra tesi e sarò breve perchè sono
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già intervenuto in sede di pregiudiziale di
costituzionalità e -affrontando i problemi
giuridici ho indirettamente trattato i pro-
blemi di merito.

Qualche considerazione però va fatta in
questa discussione generale. Indubbiamente
la prima considerazione è che questo decre-
to-legge è confuso e pasticciato, come hanno
detto tutti, e mostra ignoranza della legge,
come ha osservato la Commissione giustizia.
Se noi andiamo a vedere i tre pareri rila-
sciati dalle tre Commissioni, c'è da mortifi-
carsi per chi ha redatto il testo: si pensi
che la Commissione giustizia ha parlato di
ignoranza della legge e la Commissione bi-
lancio ha parlato di disparità palese nel trat-
tamento del contribuente. Mi pare che già
fin dai pareri sul testo del disegno di legge
di conversione è emersa la critica di fondo
ad un provvedimento che non poteva anda-
re avanti. E noi dobbiamo dire veramente
con soddisfazione che l'abbandono di que-
sto decreto è una vittoria della verità contro
la falsità, perchè si è finalmente capito qua-
li sono le posizioni. E io ho denunciato, an-
che attraverso una dichiarazione ufficiale
fatta alla stampa, che per salvare determi-
nate posizioni la Democrazia cristiana ha
voluto trovare il modo di attribuire questa
capacità impositiva ai comuni per favorire
il reperimento del gettito pari al 13 per cen-
to, cioè al tasso di infJ:azione programmata;
ma, invece di erogarlo attraverso trasferi-
menti da parte dello Stato, scarica sui co-
muni prima la sovrimposta sulla casa e poi
!'imposta con la delega stabilita nell' emen-
damento inteso a introdurre un secondo ar-
ticolo nel disegno di legge.

Queste sono le cose che dobbiamo denun-
ciare perchè effettivamente il Partito comu-
nista ha chiarito la sua posizione: non vuo-
le b sovrimposta, non perchè difenda la ca-
sa, per carità; non ha mai difeso la casa e
la proprietà, ha sempre parlato di rendita
parassitaria da colpire. Quindi non è certa-
mente una difesa del diritto di proprietà
che fa il Partito comunista; agisce in via
strunìentale perchè deve chiedere ed otte-
nere dalla maggioranza, che cederà come al
soHto, il 13 per cento per contanti; vuole
quei pochi soldi ~ pochi, maledetti e subi-

to, come ho detto in precedenza ~ ma non
vuole assumersi l'onere di accertare le im-
poste, di cominciare ad organizzare gli uf-
fici, fare gli accertamenti, notificarli, atten-
dere le opposizioni, i reclami per cui il 13
per cento che dovrebbe percepire nel 1983
lo incasserebbe nel 1987, a dir poco. Quin-
di i comunisti che hanno la gestione delle
maggiori città è chiaro che sostengono la
tesi di non volere la sovrimposta, ma i sol-
di immediatamente per fare i loro program-
mi. È: così evidente! La Democrazia cristia-
na a sua volta fa un ragionamento diverso
e dice: noi i soldi non vogliamo metterli a
carico del bilancio dello Stato; ,perciò dice
ai comuni: vi diamo la faooltà impositiva
~ l'avete sempre voluta ~ e sbrogliatevela
voi; vedete voi cosa potete fare.

Queste due posizioni colpiscono il citta-
dino attraverso una nuova stangata fiscale,
che è poi la peggiore delle stangate fiscali
che si potesse fare, perchè quando si va a
colpire il bene casa si colpisce un bene pri-
mario, si colpisce tutto il terziario e si im-
pedisce lo sviluppo dell'edilizia in un mo-
mento di crisi degli alloggi. Tutta l'edilizia
viene assolutamente bloccata e non vi è più
prospettiva di costruzione di nuovi alloggi.
Il bene casa, però, onorevole Sottosegreta-
rio ~ l'ho detto ieri illustrando la questio-
ne pregiudiziale ~ è tutelato dall'articolo
42 della Costituzione. Lei lo sa, lei è stato
l'artefice di quell'emendamento all'articolo
3 della legge del 1973 che riguarda i patti
agrari; la compressione del diritto di pro-
prietà non può andare oltre un certo limite.

Om, voi, sul bene casa incidete con l'equo
canone bloccando la redditività e incidete
attraverso una serie di imposte che vanno a
p.:Javare su questo bene; se pensiamo poi che
con l'altro decreto-legge all'esame della Ca-
mera viene aumentata !'imposta prevista
moltiplicando per 170, per 230 il reddito ca-
tastale, è evidente che si colpisce contempo-
raneamente lo stesso bene attraverso pesan-
ti imposizioni e in maniera diversa e scoor-
dinata.

C'è poi la considerazione che quema im-
posta non viene defalcata da1l'IRPEF, men-
tre la nuova imposta sul fabbricato dovreb-
be essere scaricata. Quindi vi è una dispa-
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rità d'Spetto 'a quello che è 110'stesso oggetto
di un'imposta 'straordinaria. E ~ badate be-
ne ~ si parla -di imposta straordinaria ma
ahbiamo visto che tecnicamente non è tale,
perchè dovrebbe essere Ulna savrimposta su
qualche cosa, mentre è una sovrimposta ge-
nericamente riferita al bene casa che incide
sul reddito .degli immobili.

Su questo ~ che è uno dei punti fonda-
mentali ~ faremo una gmssa battaglia e
immagino che Ila faranno anohe i colleghi del-
la Camera dei deputati, 'perchè è necessario
che si sappia nel paese che gli 'U!!licia difen-
deI'e il contribuente da queste staiIlgate fi-
scali siamo noi, perchè il Partito ooml1!Ilista
in defini,tiva è contento di mettere 'imposte
affinchè i comuni abbiano un po' di Isoldi in
più e pOSSaiIlO S'pendere meglio, come loco
amano, attraverso i viaggi, le feste cittadine
e quindi continuando nello sperpero delle
loro gestioni. In'Vece di contenere la Slpesa,
come abbiamo sempre ch1esto, si vanno a
concedere a:ltre somme ~ in una forma per
di più assu:r.da qual è la ,sovrimposta ~ dan-
do ai comuni 1e più ampie disponibil1irtà an-
ohe di persecuzione. Io non so :infatti ,se i co-
muni, in cui l'amministrazione è in mani
rosse, non cominceranno a colpire in manie-
ra vessatoria alcune parti politiche avver-
sarie e alcune categ0l1ie e classi sociali per
realizzare un appiattimento della Idcchezza e
delie 'posizionIÌ del cittadino: tutto ciò sii pre-
s-terebbe a fadle arbitr.io.

perchè lo Stato non prende a proprio cari-
co invece quest'onere, se deve essere stabi-
lita un'imposta che noi ,natU'rallmente conte-
stiamo, ma che certamente non vogliamo af-
fidare ai comuni, alloro a'I1bitrio, alle colorra-
zioni politiche di questo o di quel comune e
alle diveJ:1sepossibi<Htà di vessazione che so-
no molto più facili da parte di un comune per
il contatto diretto con ill cittadino che quind.i
può essere perseguitato come contribuente?

Queste sono considerazioni che ho voluto
sottoHllleare; ne ho parlato in sede di pregiu-
dizjale, quando ho accennato alll"mcos,tjtuzio-
na];]tà, alla viola:done dell'articolo 42 deLla
Costituzione. Questo rimane un punto fer-
mo che noi so:sterremo, perchè i oomunisti
dife.ndono la casa soltanto in modo strumen-
tale e ,se non vogl1iono quest'imposizione è so-

lo per avere 'il pagamento in contanti del 13
per cento. Qu~sto è chiaro, ormai, e credo
che questo disegno di !legge sia completamen-
te svuotato .di ogni interesse perchè il dibat-
tito si è concentrato solo su queste due posi-
zioni. Quindi, dtscutiamo ancora su qualche
cosa che non ha più ragione di essere discUJs-
sa perchè nella camera dei bottoni, ad alto
liv:ello, al di fuoDi del Parlamento ~ che or-
mai non ha più voce in capitolo ~~ risolve-
ranno Jn qualche modo questo problema di
fondo e la legge passerà a danno dei cittadi-
ni: è unla st8lngata fiscale che naturalmente
r~on possiamo accettare.

Queste 'sono le poche considerazioni che
volevo fare. Devo soltanto confclmare il pl1in-
dpio che ho sostenuto in questa batt:agllia
contro ,i decreti fiscali: onoreV'()lle Sottose-
gretario, il Governo deve COll'tenere wespese,
non deve aumentare il gettito filsoale e questo
è il punto ,che noi sottoHneamo in ogniaoca-
sione. CertamCiIlte è più facÌile per l:1Governo
ottenere un get<tito e continuar,e <a'spoodere,
ma bisogna contenere decisamente la spesa
nel settore pubblico allargato, nei centri pe-
riferid, neHe urnltà sanitarie ~ocali, nei co-
muni dove si sperpera il p'ubb1i!co denaro.
Voi chiedete qui al contribuenlte ancora a:ltre
somme per oonsentire queSlta aNegra gestio-
ne, poi vi lamentate, poi dite ohe il paese va
a rotoli e che è necessario imporre nuove
tasse in quanto siamo veramente sull'orlo
del fallimento. AbbÌ'amo chiesto 8.000 mi-
liaJ:1di con urgenza, dalla sera ad:la mattina,
perchè senza questa antkipazione il Gov:erno
non avrebbe potuto ne.anche pagare gli sti-
pendi. Sono considerazioni che portiamo in
quest'Aula e che il1u:streremo nel paese, at-
traverso i nostri comizi e le conrerenze 'stam-
pa, affinchè la gente sappia che questo regi-
me, voluto dai pardti che sostengono il Go-
verno, insiste Illel voler gravare .il cittadino
di oneri non più sopportabi<1i e non si decide
invece a fare quello ohe sarebbe Ìil proprio
dovere, cioè contenere 1e spese al minimo
possibile e non gravare ~ncara i cittadini in
questa maniera assuI1da. Siamo peI'rtallito He-
ti che questo infausto decreto venga affossa-
to: è un successo che possiamo <aJttrÌ'buire a
noi stessi, al nostl"O Gruppo, al Senato, per-
chè il decreto è dannoso e pregiudizievole
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per gli interessi del nostlro paese. Ne siamo
lieti e certamente, quando sa'rà ri'Proposto,
con gli adattamenti ed i compromessi ,sotto
banco, nOli riprenderemo la nostra battaglia,
anche con maggior'e impegno, vistoohe que~
sta volta siamo Istati involontariamente ap~
poggiati darl Partito comunista il qUaJle, per
ragioni diverse ed opposte alle nostre, ha
fatto la stessa battaglia di opposizione con-
tro il deoreto lin esame.

Credo di aver espresso itl mio pensiem, ag-
giungendo qualche considerazione a quanto
avevo già detto, e per tali ragioa:ri ci riser-
viamo di ricomilnciare daccapo quando co-
nosceremo ill nuovo testo del dooreto; ab~
biamo cioè perduto del tempo, svHendo an~
che il valore della nostra democrazia. (Ap~
plausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Berlanda. Ne ha facoLtà.

BER L A N D A. Signor Pres1dente,
signor rappresentante del Governo, (IDorevo~
li colleghi, non dalla neceSisità di adempie~
re ad un ritu3l1e ~ che a questo punto po~
trebbe sembrare 'superfluo ed iillut,He ~ nè
dall'esigenza di dar COilltOdelllavoro inten~
so svolto daMa 6a Commissli'One nelle scorse
seHimane e dai Telatori, di maggioranm e
di minoranza, che hanno esposto le loro
opinioni, deriva l'obbligo di prende.re la pa-
rola in questa circostanza; è, per dire a col-
leghi come i,l senator,e Pistolese, che non
siamo lieti che lIe cose finiscano in questo
modo. Ma riteniamo dovere di iU1IlGruppo
responsabile ~ qual è quello della Democra-
zia cristiana ~ richiJamare, anche in questo
momento che sembra non conolusivo sulla
questione, i punti fondamentali 'su ,cui si
coagula il nostro consenso, relativi ,ad un
provvedimento quaHf.1cante per la riforma
deUa finanza :locale e che segnano importJan-
ti punti di svolta. S1ccome -il tema è impor.
tante, come pure gli argomenti contenuti nel
disegno di legge di conversi>one del decreto-
legge al nostro esame, vale rIa pooa oomun-
que di rkhÌiamare quei punti (perchè è cer-
to che l'argomento dovrà ess'ere affrontato
di nuovo), e riprendere qui i motivi che de-
terminano il nostro canSeiI1SOnon mi sem-

bra una caS'a supeTflua. Perciò mi limiterò
solamente aid accennare alla concezione del-
la finanza locale ohe noi abbiamo e !~ddiscor-
so deJla perequazione ,che vÌia via Sii è resa
più neces'saria in questa materia, oLtre al
tema della imposta ,suUa casa e degli inve.
stimenti.

SulLa materia disciplinata dall decreto-leg-
ge n. 952 convergono molltepLici e COllJtra~
\Stanti esigenze. Questo oota, immediatamen-
te c011lstaJtabile ~ e il dibattito ne è stato
testimonianza ~ non deve però diveni:re an~
che l'unica ,ragiane di un giudiziO' politico,
come se Je resrrs:tenre che un provvedimen~
to può incontrare ,siamo sufficienJti a moti~
vare un giudizio negativo su di esso. I
provvedimenti per ,la filnanza locale CQIlte~
Buti nel decreto n. 952 devono essere inqua-
drati nel più vasto disegno di .politica <eco-
namico-fi<nanziaria tmcciata :dal Governo per
fronteggiare la grave situazione di cdsi e,
come ha ricordato iÌl relatare Boorchia, non
è pensabiJe che gli enti locali possano ;rima-
nere estranei ,a questa manovra. Il rispetto
delle autonomie nOill può infatti essere di-
sgiunto dalla comUlne partecipazione alle
responsabilità di Governo perchè non è am-
missibile pensaTe ad una sepaI1azi'O'll'edel-
l'autanomia dalla resipansahili<tà. ,La .ricom~
posizione di questi due te~mini, certamOOlte
non facile ,nè scantata, mi sembra eSlsere la
chiave che può permettere una lettura uni-
taria per i provvedimenti sulla 1ìinanm 10'-
cale. Seppure in pasSlMa pOSSailllOeSlsere man-
cati i motivi che spingevanO' all'allargamen-
to di questa separazione, 'la situazione attua~
le impone un cambÌiamen10 di direzione.

Per comprendere la novità d~l decreta~
legge n. 952 è necesS'anÌ'o rifarsi brevilssima-
mente alle linee evaluiive del si'stema della
finanza locale indiçandane scopi e stmmelIl-
ti, e questo è quanta ~imane del dibattitO'
svaltasi su questo ,decreJta che pOltrebbe es-
sere il primo decreto di un certo ,rilievO' ap'
provato nel 1983, o potrà eSisere anche !fi-
!,)l'esentat'o. L"impostazione oI1igi'DJariawluta
da Vanoni, legge n. 703 ,del 1952, conferma-
va il sistema diversificato dei contributi 'lo-
cali vigem<te già dal testa unico del 1934,
talle da garantire ai diversi enti locaLi fonti
diversificate di finanziamem,to, ma Istlabili.
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va l'importante princip,io secondo oui ,nelle
erogazioni di servizi da parte degli enti lo-
caLi era presente un: interesse nazionale e,
in farza di ciò, veniva riconosciuta agli enti
locaH una partecipazione al gettito IGE in
proporzione alla popolazione reSlidente. Que-
sta importante intuizione non risolveva pe-
rò la questione degli squiJibr.i terr.itoriali
del paes'e; per oVViiarea ciò fu adottato, spe-
cialmente dai comuni del Mezzog1i.'Orno,la
st'rumento del mutuo per il dpiano dei bi-
lanci. Con }a riforma tributa:ria del 1971 si
bloccò, nan senza incontrare resi,stea:lZe tut-
t'altro che traS'curabiili, [a crescita deHe ri-
sorse finanZJiarie degli enti Ilocali in limiti
molto ristretti, con un conseguente rapido
incremento dei debiti ver:sa il sistema ban-
cario. Se con il consolidamento dei debiti
a breve termine degli enti 10Qali verso il
sistema bancario ~ decI'eta Stammati del
1977 ~~ sii intervenne d'urgenza su urna si-

tuazione insastenibille, can il 'si'sterna del fi-
Il'élillzi,amento in base alla spesa 'S'tar.ica ~

secondo decreto Stammati ~ si è cercato
di porre S'otto cantrollo la situazione. Ri-
sultarono però confermate le differenze di
spesa di enti locali analoghi e Ìn:lquesto mo-
do lo Stato, finanziando serviz.i di livello
molto diveI1so fr,a ente locale e ente ,locale,
si trovò nell'ass'llPda posizione di tmttare
in maniera disegua1e i prapri citté\Jdini. In
questo senso va inteso l'ordine del gionno
n. 2, che la 6a Commilssione ha approvato e
che è all'esame dell'Aula, nel quale si chie-
de di conoscere fina1lmente i dati della ri-
partizione delle spese perchè a questo riguar-
do certamente reazioni e sorprese nan man-
cheranno.

I molti inconvenienti di qUeJSto si'sterna,
tra i quali si può rioordare la tendenza de-
gli enti locali a sottostima're le entmte pro-
prie per far così aumentare il trasferimen-
to statale a pareggio, determinato in sede
di bilancio di previsione, sammandos.i alla
gestione della politica del personale da par-
te della commissione centrale per la finanza
locale, portarono ad una grave mancanza di
corrispondenza fm servizi e prelievi sulla co-
munità che beneficiava dei servizi e, para-
dossalmente, ad una £1omda situazione fi~
nanziaria degli enti ,looali a fronte di una

autorità centrale sempre più in diHic()I,tà nel
sostenere le richieste di finan~iamento.

Can l'introduzione di meccanilsilTIlÌdi pere-
quazione, iniziando dal decreto-legge n. 901
del 30 dicembre 1980, si è cercato di met-
tere in moto un processo oorrettivo che
tuttavia, fin daN'inizio, è stato definito par~
ZJiale e che solamente ades1so, con l'attribu-
zione ai comuni di :nuove aree di imposi-
zione, si può dke veramente avviato. La de~
lega al Governo per la predisposizione di
un decreto ahe istituisca nCI, o l'ICOF che
sia, rappresenta il punto centrail:e dd questo
nuovo disegno per la f'inanza locale.

Per chiarezza di discorso, aLtre che per
evitare discussioni 'sterili, è quindi necessa-
rio dj,stinguere chiaramente il 'Slignificato
del disegno camplessivo dagli strumenti adot-
tati. Riguardo al primo si deve rilevare che
esso costituisce un progetto limpido e 'Pie~
namente condivdlsibile che pone le premes~
se per supera're le difficoltà che da temp0
erano state evidenziate sia nella pratica del~
l'amministrazione della finanza locale, sia
dalla più consapevo}e riflessione ,sul sistema
vigente. È stato autorevolmente oSlservato
che COinun 'sistema di trasferimenti j,n ba-
se aHa spesa storica si metteva in atto una
autonomia degli enti locali oonsistente in
prevalenza nell'esercizio di un fOl1vepotere
di pressione nei ,confronti del Governo cen-
trale; quindi anohe i controlli 'Sulla eT'Oga~
zione dei trasferimenti finivano con ill di~
venire puramente formali a fronte di una
situazione sostanzialmente ,anarchica, visto
che troppo spesso i tmsferimenti fìinivano
can il finanziare ~ e tuttora finanziano ~

livelli di servizio as.solutamente diveI1si. Non
si deve iITè si può in questa sede entrare
nel merito di queste disparità, ma va 'riba-
dito che non è pe:nsabile che lo Stata pos-
sa limi,tare i 'suoi 'sforzi alla :riduzkme di
sperequazioni con prospettiw a lunghitssimo
termine, nè d'altra parte sono proponibili
ipotesi di riduzione de'l valore nominale dei
trasferimenti.

Il blocco dei trasferimenti a livelli ll1'Omi-
nali 1982 e la contemporanea irndivid'lllazio-
ne di aree di auto:nomia impositiva :sono
dunque le soluzi'Oni più corrette .dei proble-
mi cui si è fatto cenno.
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Il secondo aspetto del discorso deve iri-
guardare, come ho detto, gli strumenti adot-
tati per tradurre in pratica il disegno poli-
tico general-e. Evidentemente non è mia in-
tenzione proporre di tenere artificiosamen-
te di!sÌ'Ìinti i mezzi dai fini, ma sarebbe for-
se neC'c£sario chiedersi fino a che pUlfito mol-
te delle critiche ,rivolte agli strumenti :non
siano invece rivo l,te agli obiettivi che Isi per-
seguono e fino a che punto molte delle ac-
cuse di i1nefficacia riguardino invece i timo-
ri di non poter più gestire così 'tranquiUa-
mente !'incont:r()ll<lata espansione della spesa
pubblica ai fimEdella creazione di consenso.

È da rico:noscere che in alcuni cas'i, e
ciò vale spedalmente nel caso delIrasov:r:im-
posta comunale 'sul ,reddito dei fabbricati,
siamo in presenza di &trum~nti :temporaJI1ei,
ma ciò non toglie che essi si pongano in
una linea di sostanzia.le omogeneità con la
manovra generale. Perchè di mutamento si
possa effettivamente parlare è comunque
evidente che non si può ricadere ndla pre-
carietà dei precedenti provvedimenti aIIlnua-
li; questa indicazione, già pre&ente nei dUè
decreti Andreatta 'sulla finanza locale, è sta-
ta accolta dal Governo con una serie di emen-
damenti finalizzati a prolungare l"arcotem-
porale inizialmente coperto dal decreto-leg-
ge n. 952 che ora si caratteriua come prov-
vedimento triennale. Questa estensione dei
limiti di applicazione del provvedimento .si-
gnifica quindi che esso deve essere giudica-
1:0 non semplicemente come una ,risposta
fret'tolosa alle esigenze improrogabili, bensì
come un ampio tentativo di 1Jraedare al-
oune linee di evoluzione della finanza 1'0-
cale, la razionalità e .t'accettabilità delle qua-
li devono essere misurate in base al conte~
nuto del provvedimento stesso.

Un a.ltro punto va 'richiamato per chia~
l'ire la posizione del Gruppo deHa Democra-
zia cristiama a quest'O riguardo. Si tra:tta dI
queIJo che concerne la perequazione. Da tem-
p'O si è avvertita l'esigenza di modificare i
criteri dei trasfe:rimenti de11e l'ÌsOI'&e£inan-
ziarie agli enti locali divers.i da quelli com-
misurati sulla base della s'Pesa storka, che
mentre da un lato favOTivano la separazi'One
tra autonomia e responsahiHtà, di cui par-
lavo, dall"altro inducevano la convinzione,

in enti già farniti di servizi, o 'S'emplicernen~
te meno spregiudicati .neHa 'spesa, di esse-
re v-ittime di un'dJngiusta s'Perequazione. La
introduzione del fondo perequativo a.veva
rappresentato quindi un primD e necessario
passo per l'attenuazione delle Slperequazio-
ni dei trasferimenti. Il decreto-legge n. 952,
altre a prevedere anche per il 1983 la di-
stribuzione di due fondi perequathni, uno
per i comuni e l'altro per le prov:iJnce, cer-
ca di rispondere positivamente ai problemi
che 'sorgevamo c'On l'attribuzione ,deUe quote
del f'Ondo perequativo sempl:icemente in ba-
se allo S'costamento daHa Ispesa media pro
capite nazionale, ;prevedendo la istituziOtIle
per il 1984 e per H 1985 di 'UJl1fondo pe-
vequativo per .j comuni ed uno per le pro-
vince, che venral1ill'Oistituiti ,in base anche
a criteri che tenganD conto di altri elemel11-
ti altre al IliveHo di spesa pro capite, quali
ad esempiD il live1l-o medio di reddito, .la
consistenza numerÌCa degli abitanti, elemen-
ti questi che consentioranno di approssimar-
si ad una valutazione 'P.iù rea1istioa deHe ne-
cessità di perequazione.

Tn tal modo si pone particolare attenzio-
ne alle realtà sperequate anche dal punto
di vista sociale ed economico e non sempli-
cemente da quello reLativo aHa mis~a dei
tmsferimenti. In senso perequativo si muo-
ve 'anche la dis.posizione che stabi!lisce ohe
la spesa corrente pro capite venga cakola-
ta decur,tandD da essa le spese cOIllSOrtili e
produttive in modo da n'On penalizzare que-
gli enti che si tr'Ovano neHa ne..."eIssità di
far fronte a servizi che eccedono ,le lor'O c'Om-
petenze i'n senSD stretto. Un'altra misura
conferma la presenza nel decreto-legge nu-
merD 952 di un deciso orientamentD versO'
!'introduzione di meccanismi perequati'Vi ed
è quella che, a partire da:! 1983, dispone di
ragguagli£\lre ai costi i carrÌ!spettivi per i ser~
vizi pubblici a domaIT1idaindividuale.

L'altro tema largamente dibattuto anche
in questa circostanza è quello dell'imposta
sulla casa. L'obiettivo di maggi'Or rigore nei
trasferimenti agli enti locald e quello di por-
re limitazioni aHa spesa implicano, eviden-
temente, per non restare semplicemente in-
tenzioni, che venga consentita una relativa



Senato della Repubblica ~ 43 ~ VIII LegislatUt'a

563" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 17 FEBBRAIO 1983

autonomia di manovra sul versante delle
entrate.

Il recupero di un'area di autonomia dID-
positiva per i comuni non costituisce, per-
tanto, una sorta di contropartita per con-
vincere gli enti locali ad accettare la ridu-
zione dei trasferimenti in termiI1li reali, ma
rappresenta, al contrario, un momento fon-
damentale della nuova finanza locale teso
ad incentivare l'impegno fiscale degli enti
locali.

Si ricorderà, d'altra parte, che l'abolizio-
ne delle zone di imposizione locale suscitò
forti resistenze. La resistenza all'abolizione
dei tributi Jocal:i fu condotta, nel 1970, in
modo particolare da parlamentari anche de-
mocristiani, che avevano svolto anche fun-
zioni di amministratori locali, in particolare
contrasto con le posizioni dei repubblicani,
che più risolutamente difendevano la neces-
sità dell'accentramento. Ricorderò tra tutti
il nostro collega senatore Marchetti. I re-
pubblicani, tuttavia, primo tra essi il se-
natore Visentini, negli ultimi anni hanno
riconosciuto che la loro difesa della presso-
chè totale dipendenza finanziaria degli enti
locali dallo Stato ha prodotto graVli danni
nella struttura della spesa pubblica e delle
autonomie locali.

L'introduzione, limitata al 1983, di una
sovrimposta sul reddito dei fabbricati di-
scende dndubbiamente dall'urgenea di va-
rare !il provvedimento sulla finanza locale,
ma rappresenta comunque una soluzione
transitoria in attesa dell'imposta comunale
sugli immobili o sui fabbricati.

È importante notare che la riattribuzione
di autonomia impositiva agli enti locali in-
fluirà anche ad un livello più generale sul
complesso del sistema tributario, visto che
vi si sostituirà, per i redditi di fabbricati
ad essa assoggettati, l'attuale imposta loca-
le sui redditi.

La scelta della fiscalità immobiliare costi.-
tuisce, d'altra parte, un'altra significativa
novità di questo decreto e non è casuale
che proprio su questo punto si siano con-
centrate le critiche dell'opposizione comu-
nJÌsta e di quella missina. È facile fare di-
scorsi demagogici, di difesa di questo o quel
settore, ma la responsabilità di Governo

che le forze politiche più importanti hanno
impone di valutare la realtà per quello
che è.

La relazione di minoranza del senatore
De Sabbata, per il tono inquisitorio, ingiu-
rioso e da rissa degli epiteti con cui si com-
piace di gratificare Governo' e maggioranza,
meriterebbe una puntuale risposta ad ognu-
na delle affermazioni in essa contenute, ma
non è il caso di scendere su questo piano,
anche perchè ci si può consolare leggendo
altri scritti, quali quelli del senatore Co-
lajanni, che, compiendo in un libro recente
una autocritica che coinvolge tutti, ma che
coinvolge in particolare la sinistra, sull'at-
tività svolta nella politica economica in que-
sti anni, rimette un po' le cose a posto.

Dicevo che la relazione di minoranza si
scaglia con violenza contro gli strumenti con
cui si realizzerà la nuova autonomia impo-
sitiva. Partendo dall'incontestabile presuppo-
sto che oggi la casa è colpita da un insieme
disorganico di tributi di vario tipo ~ e que-
sto è vero ~ il relatore sostiene l'opportu-
nità di dedicare un'attenzione meno super-
ficiale all'imposta comunale sui fabbricati
poichè essa è un tributo che innova un in-

I tero settore della riforma tributaria e cri-
! tica, quindi, l'attuale forma ~i delega per la

!

sua istituzione; critica, questa, che comun-

I

que è un po' diversa da quella esposta qui
i dal suo collega senatore Ubertini.

Critiche molto più severe il relatore di
minoranza rivolge alla sovrimposta comuna-
le sui redditi di fabbricati, definita come
tributo inutile e dannoso. Le critiche sono,
come si vede, di due diversi tipi e hanno
se non altro il pregio, peraltro molto offu-
scato dal linguaggio con cui vengono espres-
se, di non confondere in un unico bersaglio
polemico tutta la manovra del Governo, non
cadendo del tutto in una confusione dalla
qual,e altri non hanno saputo sollevarsi.

È quindi necessario rispondere o conside-
rare questi due ordini di critiche. La disor-
ganicità dell'attuale imposizione sulla casa,
in primo luogo, va senz'altro corretta ed
è questo un obiettivo a cui la delega punta
esplicitamente. È questa oggi l'unica alter-
nativa seria e rigorosa per parlare di difesa
dell'abitazione come bisogno primario, e
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quindi anche dell'abitazione di proprietà
spesso ottenuta a prezw ,di molti saoriftci.
Ciò non toglie, comunque, che ,la difesa di
questo bisogno debba essere condotta con
discernimento e che, una volta attenuato il
carico fiscale per le prime abitazioni e per
le fasce sociali meno protette, si debba pro-
cedere a considerare come rea1istico indice
di reddito, o quanto meno quale indice di
capacità contributiva, la proprietà immo-
biliare, ceroando contemporaneamente di svi-
luppare un raccordo con altre forme di im-
posizione. Queste indicazioni di carattere ge-
nerale sono pienamente recepite dalla dele-
ga che delinea una prospettiva nettamente
migliorativa in termini di razionalità ed
equità impositiva.

Innanzitutto, la determina~ione della base
imponibile con riferimento al reddito po-
tenziale del fabbricato supera decisamente
la sperequazione attualmente esistente tra
redditi effettivi, derivanti da locaZJione, e
redditi presunti., ricavati da valori catasta-
li non più attuali. Nel nuovo sistema ~ va
sottolineato ~ opererà perciò un meccani-
smo implkito di stimolo alla locazione a
differenza di quanto accade attualmente con
la previsione della maggiorazione di aliquo--
te per i redditi di fabbricati non locati e non
destinati ad uso personale del possessore.
Infatti è evddente ~ ma di questo alcuni
sembrano non rendersi conto ~ che il sod-
disfacimento del bisogno dell'abitazione pas-
sa anche attraverso lo stimolo a non tene-
re la casa sfitta.

In secondo luogo l'imposta comunale sui
fabbricati prevede attenuazioni per la casa
di abitazione tenendo conto delle dimensio-
ni del nucleo £amiliare e della deducibiJità
del tributo ai fini dell'IRPEF.

In terzo luogo, si prevede una profonda
revisione dell'imposizione sui>redditi immo-
biliari, sulle plusvalenze da cessioni di im-
mobili e su quelle concernenti i trasferi-
menti di beni immobili o di diritti reali
immobiliari.

Queste linee direttive, lungi. dallo stravol-
gere la riforma tributaria come strumental-
mente si -sostiene, servono invece a oomple-
tarIa, ponendo al tempo stesso le basi di
una autonomia reale dei comuni, superando

la loro totale dipendenza dallo Stato in ma-
teria di entrate realizzatesi a partire dalla
riforma tributaria.

Sono queste le valutazioni in base alle
quali si esprime parere favorevole a quanto
contenuto nella delega. Se qualcuno ritenes-
se di non poter motivatamente condivide-
re questa posizione, dovrebbe anche indica-
re puntualmente gli argomenti di dissenso
perchè è molto più facile chiedere di sop-
primere la sovrimposta che garantire i tta-
sferimenti senza proporre soluzioni per pro--
blemi che sono immediati, non del futuro.
Anche l'anticipazione al 1983 del pagamen-
to dell'INVIM decennale a cui sono sogget-
ti gli immobili di società ed enti va r.icom-
presa nella pill generale manovra di riordino
dell'imposizione sui cespiti immobiliari a
cui si è fatto cenno e nella volontà che non
si possa facilmente usufruire di franchigie
derivanti da questo riordino. Questo, !infatti,
è un provvedimento specifico che tiene con-
to della presenza nella delega di indicazioni
per la revisione del regime delle plusvalen-
ze nei riguardi dell'INVIM. Non sii tratta,
comunque, di una manovra vessatoria in
quanto la possibilità di definizione forlet-
taria dell'imposta dovuta si presenta parti-
colarmente favorevole per gli immobili sog-
getti ad un'INVIM che copre un arco tem-
porale più lungo.

Relativamente alla sovti:mposta prevista
per il 1983 sono da chiarire due punti. In
primo luogo, si trartta di un pl'Ovvedimento
temporaneo e transitorio, preliminare al-
l'introduzione dell'imposta comunale sui fab-
bricati. Tuttavia è necessario sottolineare
che questa misura è resa indispensabile dal-
la gravità della situazione cui occorre far
fronte con risposte immediate. In presen-
za di voci che di tanto ;in tanto indicano
l'opportunità di una imposta patrimoniale,
difficile non tanto da predisporre, quanto
piuttosto da applicare e riscuotere, sembra
giusto assoggettare all'imposizione straordi-
naria un bene come la casa, avendo comun-
que riguardo ~ come è evidente ~ alle op-
portune attenuazioni del carico per le fasce
sociali meno protette. In questa direzione
la 6a Commissione ha modificato il testo
del decreto, aumentando la deduzione dal
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reddito di ciascuna unità immobiliare desti-
nata ad abitazione non di lusso da 100.000
a 170.000 lire. Un ulteriore vantaggio conse-
guibile a breve termine, adottando la scelta
di fondo della fiscalità immobiliare, è relati-
vo alla possibilità di ridurre l'area di eva-
sione o di erosione della base imponibile
che si realizza nel settore immobiliare. Dati
di fonte ministeriale stimano che su 22 mi-
lioni di abitazioni esistenti ne vengono di-
chiarate solamente 13 milioni. È questa una
situazione che non può più essere tollerata
e si deve quindi accogliere con favore l'Iisti-
tuzione 'del:l'accertamento comunale e la de-
lega per la riorganizzazione del catasto da
reaHzzarsi anche mediante convenzioni con
i comuni. Questo è un modo concreto per
perseguire l'evasione!

Durante la discussione Iin Commissione,
a proposito dell'ICI, è stato fatto osservare
che anche per questa imposta dovrebbe es-
sere applicato il principio sancito dal secon-
do comma dell'articolo 53 della Costituzrio-
ne, nel quale si stabilisce che il sistema tri-
butar~o è lnformlato a oriteI1i di progressi-
vità; questo richiamo all'autorità della Co-
stituzione è però evidentemente capzioso in
quanto viene utilizzato per tacere che l'ICI
e l'ICOF sono, almeno nella loro corretta
formulazione attuale, imposte 'reati che col-
piscono i cespiti di reddito in quanto tali
e indipendentemente dalla situazione per-
sonale dei percettori di tali redditi. Rende-
re progressive le imposte reali comporta,
come si sa, una discriminazione tra i con-
tribuenti, poichè applicare una maggiore ali-
quota ad un maggiore imponibile equivale a
discriminare, a parità di valore assoggettabile
all'imposta reale, a seconda ohe ques,ti valori
consistano in uno o più cespiti. Sarebbe per-
ciò più opportuno richiamare il primo com-
ma dello stesso articOllo 53 deHa Oostituzione
seconde il quale tutti sono tenuti a con-
correre alle spese pubbliche in ragione del-
la loro capacità contributiva e in quei « tut-
ti» ci sono anche i 9 milioni di sbadati o
distratti che si sono dimenticati di dichia-
rare l'alloggio di loro proprietà. Ponendo
l'accento su quei « tutti» appaiono quanto
meno strani gli inviti aHa progressività da
un lato, e dan'altro le pJ1Oposte di esenzio-
ne per le seconde case che un emendamen-

to presentato in Commisslione faceva intra-
vedere. Senza considerare infine che la dedu-
zione di 170.000 lire, già prevista per la so-
vrimposta '83, introduce un meccanismo di
progressività in una imposta reale, con tut-
te le sperequazioni che ciò comporta anche
se, come ho già detto, questa deduzione va
condivisa e confermata. Si deve comunque
respingere con fermezza l'introduzione di
storture in un nuovo e importante mecca-
nismo di imposizione che potrà rappresen-
tare per i comuni una importante fonte di
entrate oltre che uno stimolo a considerare
attentamente i bisogni reali dell'ente locale
per graduare opportunamente l'entità del
prelievo.

Da ultimo, voglio soffermarmi su uno dei
te,mi che rimane comunque come r.1sultato
del dibattito e del lavoro compiuto su
questo tema, che non può essere dimenti-
cato nei provvedimenti che seguiranno e
che riguarda gli investimenti. La politica di
revisione e riduzione della spesa, perseguita
dal decreto-legge n. 952, non è una mano-
vra unilaterale e centralistica con la quale
si spiazzano gli enti locali, ma al contrario
è una politica tendente a stimolare la loro
l1esponsabilità di corretta amministrazione
del denaro pubblico, con l'introduzione di
nuove aree di imposizione autonoma e ad
intensificare la funzione perequativa dei tra-
sferimenti. Tuttavia, questa politica non può
pregiudicare gli investimetni di più rilevan-
te valenza sociale che, come ha esauriente-
mente dimostrato il relatore senatore Beor-
chia, vengono garantiti da una articolata
normativa. L'osservazione secondo cui n de-
creto-legge n. 952 avrebbe dovuto recare fin

d'ora l'indicazione degli importi finalizza-
ti agli investimenti, anzichè rimandare la
loro determinazione aHa legge finanziaria,
potrebbe 'essere condivisa in considerazione
del fatto che gli enti locali dovrebbero po-
ter improntare previsioni per un ragionevole
lasso di tempo, anche se così facendo si fi-
nirebbe con il dare ragione a chi vede nel-
l'attuale manovra fiscale uno svuotamento
progressivo della stessa legge finanziaria.

Venendo alle conclusioni e ad una valu-
tazione complessiva del decreto-legge n. 952,
è necessario sottoIinare con forza la posi-
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tività della impostazione da esso data ai
temi della finanza locale, positivdtà di im-
postazione che va al di là della singola mi-
sura o d.ella norma specifica. In primo luo-
go, ,e questi sono punti feI1mi che riman-
gono acquisdvi al dibattJito e che conferma-
no l'atteg!?Jiamento dei Groppo democratico
cristiano a questo riguardo, la positività
della impostazione che si riscontra nella
triennalità del provvedimento che toglie gli
amministratori dall'incertezza fino al 1985
e permette loro di operare in un quadro
che, anche se potrà essere soggetto alle op-
portune modificazioni di cui si ravvisasse
l'esigenza, fornisce comunque sufficienti ga-
ranzie di stabilità che non potranno non ri-
flettersi positivamente sull'amministrazione
degli enti locali.

In secondo luogo, l'impostazione del prov-
vedimento è estremamente positiva per la
natura tutta perequativa degli aumenti dei
trasferimenti statali: il blocco dei trasfe-
rimenti ai livelli nominali 1982, oltre che
da un'esigenza di rigore e di contenimento
deJla spesa pubblica, muove infatti da una
profonda istanza di perequazione, poichè
non è vero che i trasferimenti non aumen-
tano, ma è vero che aumentano nel senso
della perequazione e non più con percentua-
li uguali per tutti. I comuni con spesa pro
capite sotto media vedono infatti ridursi il
loro distacco dagli altri: è questo un vero
passo avanti rispetto al criterio della spesa
storica. Per riprendere !'intuizione di Va-
noni che ho citato in precedenza, oggi si
riconosce che esiste un interesse nazionale
nella perequazione dei trasferimenti e quin-
di dei servizi di cui i cittadini possono be-
neficiare. Il Governo e la maggioranza chie-
dono l'introduzione di un provvedimento
che serve anche ad eliminare le sperequa-
zioni nei trasferimenti, mentre i paladini di
aumenti in discriminati per tutti si rivelano i
difensori delle sperequazioni esistenti e, nel
migliore dei casi, mostrano di essere del
tutto insensibili alla concreta ed attuale esi-
genza di contenimento della spesa pubbli-
ca, alla quale ~ contraddittoriamente ~

tanto spesso invitano.
Le proposte del Governo e della maggio-

ranza non possono perciò essere definite

~ come nella relazione di minoranza ~ « un
passo indietro nel cammino della civiltà ~~:
se amassimo simili espressioni roboaInti, di-
remmo che un passo indiet,ro dn quel sen-
so lo fa chi difende le diseguaglianze esi-
stenti, e con esse il proprio privilegio (si
pensi, ad esempio, alla cifra irrisoria del
fondo perequativo che gli anni scorsi è an-
data alla Toscana e all'EmiHa-RomagI1Ja).

In terzo luogo, l'impostazione del decreto
è positiva perchè con essa ritorna un'autooo.
ma area impositiva ai comuni, che riporta
ad un'autonomia reale gli stessi, superando
la completa dipendenza dallo Stato verifi-
catasi a partire dalla riforma tributaria.
Se non ha nessun senso invocare conteni-
menti della spesa da chi non ha il compito
di provvedere anche alla raccolta del fabbi-
sogno finanziario, è evidente che solamen-
te attribuendo autonomia reale e reale re-
sponsabilità agli amministratori si potrà fa-
re sì che gLi enti locali siano sempre più
enti di governo e sempre meno uffici di
spesa: solamente così, infatti, le misure
di rigore che la gravità deLla situazione at-
tuale impone a tutti potranno essere tra-
dotte sul piano delle autonomie locali in for-
me rispettose delle autonomie stesse.

È, infine, solamente in forza dell'autono-
mia impositiva conferita agli enti locali che
il più ampio progetto di risanamento della
finanza pubblica potrà essere graduato a
livello locale secondo priorità autonomamen-
te definite: è questo un obiettivo che deve
essere raggiunto da subito, e chi ad esso si
oppone mostra di avere -a cuore non tamto
le autonomie locali, quanto piuttosto i loca-
lismi e i municipalismi di chi gode posizioni
di privilegio.

Come sono da iiI1tendersi, infatti, per esem-
pio, gli emendamenti presentati in Commis-
sione dal Gruppo comunista per autorizzare
che le morosità che i comuni di Napoli e
di Roma presentooo nei oonfronti della Cas-
sa depositi e prestiti vengano trasformate
in mutui quinquennali? Pur riconoscendo
la gravità oggettiva di talune situazioni ~

non disgiunte, comunque, da responsabilità
amministrative, e ce ne sooo per tutti ~ va
detto che simili proposte discreditano i co-
muni che le avanzano e scoraggiano gli am-
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ministratori corretti che ancora avvertono
la grave responsabilità insita nell'ammini-
strare H denaro pubblico e che ~ con una
acuta sensibilità politica e culturale ~ non
credono che tutto si possa sanare con solu-
zioni che comportano la rinuncia alla pro-
pria responsabilità.

Per tutte queste ragioni il Gruppo ddla
Democrazia cristiana è favorevole al decreto
sulla finanza locale e agli indirizzi nuovi
che segna in questa materia, con le molte
correzioni migliorative già predisposte in se-
de di CommissiO'De, con le ulte.riori corre-
zioni che si riterrà opportuno apportare in
questa o in successive circostanze a patto
che del decreto vengano mantenuti i punti
qualificanti che di esso costituiscono il po-
sitivo contributo ad un rinnovato sistema
di finanza 10caJe. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Interpellanze, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio della interpel-
lanza pervenuta alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I, segretario:

CORALLO, PIERALLI, TOLOMELLI, MI-
LANI Arrne1:ino. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e della difesa. ~ Premesso:

che l'Italia ha deciso di partecipare alla
forza multinazionale in Libano al fine di
agevolare, garantendo il pacifico svolgersi
deJl'evacuazione dei combattenti palestine-
si da Beirut, il ristabilimento della pace nel-
la regione;

che !'intervento italiano era stato solle-
citato dal Governo degli Stati Uniti in re-
lazione alla mediazione da esso svolta 'tra
gli opposti schieramenti ed era stato accet-
tato da tutte le parti che avevano preso
parte al conflitto;

che i militari italiani, conclusa la missio-
ne ad essi affidata, sono dovuti ritornare
in Libano, dopo l'orrenda strage avvenuta

nei campi di Sabra e ChatHa, per garantire
la sicurezza dei civili e per fornire appog-
gio al Governo libanese impegnato a restau-
rare l'autorità dello Stato;

che anche questa seconda missione è sta-
ta decisa con il generale consenso di tutte
le parti direttamente interessate e nel mo-
mento in cui appariva possibile, per gli
orientamenti manifestati dalle parti, la ra-
pida stipula di un trattato di pace basato
sul ritiro delle truppe israeliane che hanno
invaso il territorio libanese, sul contempo-
raneo ritiro delle truppe siriane nonchè
sull'evacuazione delle residue forze combat-
tenti palestinesi;

che gli orientamenti espressi dal Presi-
dente Gemayel avevano aperto la prospet-
tiva di una riconciliazione nazionale e la-
soiavano prevedere la fine della hmga guer-
ra civile che da molti anni insanguina quel
Paese;

considerato:
che, malgrado il lungo tempo trascorso

soprattutto per responsabilità del Gover-
no israeliano, le prospettive di pace sem-
brano ancora lontane, sicchè appare più dif-
ficile un imminente ritiro dal territorio li.
banese delle truppe israeliane, siriane e pa-
lestinesi;

che l'atteggiamento della falange cristia-
no-maronita apertamente contrasta il pia-
no di riconciliazione nazionale, mentre il
moltiplicarsi degli attentati e degli scontri
a fuoco rende sempre più rischiosa la mis-
sione di pace dei militari italiani;

che viene richiesto l'aumento del contin-
gente italiano e l'estensione dei suoi com-
piti,

gli interpellanti chiedono di sapere:
se condividono la preoccupazione che l'Ita-

lia debba mantenere in Libano un impegno
di indefinita durata e di elevata pericolo-
sità;

se, di conseguenza, ritengono di dover
verificare, attraverso opportuni contatti con
tutte le parti interessate, la sussistenza dei
presupposti politici e militari sulla base
dei quali è stata decisa la partecipazione
italiana alla forza multinazionale in Libano;

se, a conclusione di tali accertamenti, in-
tendono riferire al Parlamento sulla possi-
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bilità per il contingente militare italiano
di continuare a svolgere in Libano una uti~
le missione di pace.

(2 - 00608)

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
a dare annunzio delle interrogazioni, con
richiesta di risposta scritta, pervenute alla
Presidenza.

G I O V A N N E T T I, segretario:

FORNI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Pre-
messo:

che l'articolo 3 del decreto-legge 26 no-
vembre 1981, convertito, con modificazioni,
nella legge 26 gennaio 1982, n. 12, stabilisce,
modificando l'articolo 25 della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833, che le prestazioni medi-
co-specialisuiche, ivi comprese quelle di di!a-
gnostioa strumentale e di fu.boratorio, sono
fornite di norma presso gli ambulatori e i
presìdi delle Unità s:ooitar.Ìie ,looaH di cui
l'utente fa parte, ivi compresi gLi istituti di
cui agli articoli 39, 41 e 42 della stessa legge
n.833;

che pertanto le cliniche universitarie,
gli istituti di ricovero e cura a carattere
sdentifico nonohè le a,stHu:zJLonitSial1itaI1Ìeri-
conosciute, ed in particolare gli ospedali di-
pendenti da enti ecclesiastici, claJS'sifiooti.co-
me strutture pubbliche sono equiparati a
tutti gli effetti ai presìdi delle USL;

che il legislatore ha inteso chiaramente
garantire l'accesso diretto alle predette strut-
ture da parte dell'utente al fine di ottenere,
senza preventiva autorizzazione de11e USL,
prestazioni specialistiche comprese quelle
di diagnostica strumentale e di labora-
torio;

considerato che dopo un anno di corretta
applicazione di detta norma la Regione
Lombardia e, conseguentemente, le USL del-
la regione stessa hanno dato disposizioni
contrarie mettendo sullo stesso piano gli
ospedaJi classifdcati e i laboratori privati,
adducendo come motivo la mancanza delle

convenzioni di cui al terzo comma del citato
articolo 41;

valutando del tutto pretestuosa la giusti-
ficazione addotta dalla Regione Lombardia,
dal momento che di fatto operano delle con-
venzioni fra le USL e gli ospedali classificati,
aJtrimenti non si giustificherebbe l'erogazio-
ne del servizi di assistenza ospedaliera;

considerato, altresì:
che l'articolo 41 della legge n. 833 del

1978 non prevede convenzioni specifiche per
servizi specialistici, ma fa riferimento a con-
venzioni globali;

che tale comportamento della Regione e
del1e USL non può che mirare a favorire la-
boratori privati in contrasto con lo spirito
della legge n. 12 del 1982;

che gravi complicazioni derivano agli
utenti soprattutto laddove gli ospedali clas-
sificati costituiscono l'unico presidio esisten-
te nel territorio delle USL (vedi Erba e Gra-
vedoDla in provincia di Como) a un presidio
essenziale (vedi ospedale «V'alduce» di
Como) ,

l'interrogante chiede di conoscere la valu-
tazione del Ministro di fronte al fatto lamen-
tato e le decisioni che si intendono adottare
al fine di ripristinare il rispetto della norma
di legge.

(4 - 03567)

ORIANA, GIUST. ~ Ai Ministri della di-
fesa e del tesoro. ~ Premesso:

che l'articolo 3, secondo comma, della
legge 9 ottobre 1971, n. 824, precisa che « i
benefici di cui agli articoli 1, 2 e 3 della legge
n. 336 del 1970, da commisurarsi in relazione
alla specifica posizione giuridica di ogni sin-
golo destinatario, sono cumulabili tra loro
ed integralmente aggiuntivi anche a qualsia-
si altro beneficio previsto, sia pure per gli
stessi titoli, da altre disposizioni di legge o
regolamenti. Ciascun beneficio può essere,
peraltro, goduto una sola volta »;

che lo stesso articolo 1 della legge n. 336
del 1970 limita l'efficacia di detto beneficio
con )a dizione « una sola volta nella carriera
di appartenenza »;

che il Consiglio di Stato, nell'adunanza
della Commissione speciale tenuta il 12 no-
vembre 1970, affermò, in relazione all'appIi-
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cazione della legge n. 336 del 1970: « Ed in-
vero la disposizione dell'articolo l, primo
comma, secondo cui gli scatti anticipati di
stipendio possono essere chiesti una sola
volta nella carriera di appartenenza si rife-
risce chiaramente alla carriera cud il dipen-
dente appartiene (ed alla qualifica da lui
posseduta) aHa dat.a in cui presenta ,la :rela-
tiva domanda »;

che la carriera militare continua ad arti-
colarsi pel gradi e pertanto il nuovo ordina-
mento retributivo (legge 11 luglio 1980,
n. 312, e legge n. 432 del 6 agosto 1981, di
conversione del decreto-legge n. 283 del 6
giugno 1981) non ha apportato alcun muta-
mento all'ordinamento gerarchico funziona-
le, in quanto le citate leggi hanno solo intro-
dotto una nuova procedura di determinazio-
ne degli stipendi,

si chiede perchè la circolare n. 19424/ A-7-2,
in data 11 dicembre 1982, Bilandife, che pren-
de spunto dalla decisione n. 122 in data 12
marzo 1982 della sesta Sezione del Consiglio
di Stato ~ la quale, comunque, em Isolo din~n-
diretta attinenza con i casi in esame in quan-
to relativa al personale civile ~ nega al per-
sonale militare il godimento del beneficio di
cui all'articolo 1 della legge n. 336 del 1970

gib riconosciuto ai militari nel precedente
ordinamento retributivo relativamente al
grado nel quale ne hanno fatto richiesta.

(4 - 03568)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 18 febbraio 1983

P RES I D E N T E. IiI Senato tornerà
a l"iunirrsi domani, venerdì 18 febbraio, m
due sedute pubbMche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
30 dicembre 1982, n. 952, recante provve-
dimenti urgenti per il settore della finan-
za locale per l'anno 1983 (2133).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


